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Mentre scriviamo questo documento è in corso una guerra molto vicina, non si è ancora usciti dalla 
pandemia da COVID-19 e i cambiamenti climatici si fanno sentire con i loro effetti (innalzamento delle 
temperature, siccità,…). I territori rurali, marginalizzati e soggetti alle dinamiche critiche della 
globalizzazione, rischiano oggi oltremodo di trovarsi in una fase di pesante destabilizzazione.  
Da un lato ci sono le politiche europee che orientano ingenti risorse a sostegno di una auspicata 
transizione verso forme più sostenibili dello sviluppo, con alla base un cambio di paradigma che, se 
venisse assunto nella sua complessità, modificherebbe alla base i modi di produrre e di vivere sul pianeta. 
Dall’altro ci sono le pesanti resistenze e lentezze di cambiamento che rischiano di rinforzarsi in un quadro 
critico dettato dagli eventi e processi in atto. 
Grandi problemi, complessi, che rischiano di far perdere una rotta non consolidata e che dovrebbe, così 
come indicato dall’Agenda 2030, produrre rilevanti trasformazioni nelle economie mondiali e locali, 
riducendo diseguaglianze e impatti ambientali.  
Questo documento è un piccolo contributo che non intende negare tali complessità ma offrire qualche 
conoscenza utile alla “rotta” verso uno sviluppo più sostenibile dei territori rurali, a partire da 
esperienze virtuose di persone, organizzazioni e comunità, capaci di dar senso e di fare impresa in una 
prospettiva che si prende cura di aspetti sociali e ambientali oltre che economici. 
“Imprese rur@li. Giovani imprenditori e sviluppo rurale sostenibile” è un progetto di ricerca-animazione 
- realizzato negli anni 2019-2022 dalla Regione Piemonte, con il supporto scientifico di IRES Piemonte, la 
collaborazione del Comune di Cuneo e delle Province di Asti e Vercelli - che si colloca nel quadro delle 
politiche di sostenibilità e rurali della Regione e che si è prefissato obiettivi di co-costruzione di conoscenza 
con gli attori regionali e locali a supporto delle loro politiche. Una azione di conoscenza finalizzata a 
comprendere insieme alcuni processi in atto, a condividerli con persone e organizzazioni, nell’ottica di 
costruire politiche da un lato più vicine alle reali esigenze del territorio, dall’altro, a orientare in tal senso 
gli attori locali, avendo maggior consapevolezza dei processi da sostenere o implementare.  
Il progetto è frutto della collaborazione tra due Direzioni regionali con obiettivi rilevanti che impattano sullo 
sviluppo rurale dei territori:  

 la Direzione Agricoltura e Cibo, con l’obiettivo di comunicare il Programma di Sviluppo Rurale e, per 
lo specifico di “Imprese rur@li”, per quell’insieme di misure che sostengono la transizione verso 
una agricoltura più sostenibile e nella prospettiva della nuova Politica Agricola Comune, che si 
propone di accompagnare maggiormente tale transizione; 

 la Direzione Ambiente, Energia e Territorio, che ha elaborato la Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile1 e che si pone obiettivi di territorializzazione, ossia di acquisizione, da parte dei territori 
piemontesi, di una rinnovata prospettiva di sviluppo fondata sul ri-equilibrio di dimensioni 
economiche, sociali e ambientali. 

Il quadro di riferimento che ha sostenuto ipotesi e metodologie ha una duplice natura che include: l’insieme 
delle politiche europee che orientano i territori con indirizzi e risorse; alcuni campi teorici da cui attingere 
nella lettura delle dinamiche territoriali. 
Relativamente alle politiche europee, tra la molteplicità dei documenti prodotti  sono da segnalare come 
rilevanti per lo sviluppo rurale il Green Deal europeo2 e, come parte integrante, la Strategia Farm to Fork3, 
a sua volta integrata con il Piano di azione per l’economia circolare4 e una rinnovata Politica Agricola 

                                                           
1 La Strategia regionale per lo sviluppo sostenibile del Piemonte: www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-
sostenibile/strategia-regionale-per-sviluppo-sostenibile-0  
2 Il Green Deal europeo: https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it  
3 Strategia Farm to Fork: https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en  
4 Piano d’azione per l’economia circolare – Testi approvati in data 10 febbraio 2021: 
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0040_IT.html 

http://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-per-sviluppo-sostenibile-0
http://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-per-sviluppo-sostenibile-0
https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal_it
https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy_en
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2021-0040_IT.html
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Comune5. Questi documenti di indirizzo e programmazione identificano risultati a cui tendere e 
promuovono, per i territori europei, il cambio di paradigma alla base dell’Agenda 2030.  Il Green Deal 
europeo si propone di raggiungere la neutralità climatica al 2050, riducendo di almeno il 50% le emissioni 
entro il 2030. Per la filiera agricola e del cibo, meglio specificata nella Strategia Farm to Fork, si introduce 
il passaggio dal “produttore al consumatore”, che garantisca salvaguardia degli ambienti e la produzione 
di alimenti sicuri e accessibili per la protezione della salute dei consumatori. Tra le finalità più pragmatiche 
e concrete vi sono: la riduzione dei pesticidi chimici, la riduzione della perdita di nutrienti, dei fertilizzanti e 
degli antimicrobici per gli animali di allevamento e degli antibiotici in acquacoltura e la conversione verso 
l’agricoltura biologica. Sul fronte dell’economia circolare, sempre riferendosi alla filiera del cibo, ci si 
propone di eliminare gli sprechi, mantenere prodotti e materiali in uso e promuovere sistemi naturali 
rigenerativi, che rispettino l’ecosistema e non abbiano un forte impatto ambientale. Tutto questo, nella 
pratica, significa promozione di iniziative contro lo spreco alimentare e implementazione di tecnologie 
volte a ridurre a monte lo scarto del cibo; ri-uso del rifiuto del cibo in ottica circolare, per la produzione di 
altri beni e di compost, che a sua volta rientrerebbe in circolo in campo agricolo; incentivazione di pratiche 
agricole che riducano l’impatto sul terreno e ne mantengano l’integrità e dunque la capacità di 
produrre senza additivi chimici e allo stesso tempo trattenere maggiori quantità di CO2. La nuova Politica 
Agricola Comune assume questi indirizzi e individua come punti chiave quelli di: promuovere un settore 
agricolo intelligente, resiliente e diversificato che garantisca una sicurezza alimentare più elevata; 
rafforzare la tutela dell’ambiente e l’azione per il clima e contribuire al raggiungimento degli obiettivi in 
materia di ambiente e clima dell’Unione; rafforzare il tessuto socioeconomico delle aree rurali. 
Come questo scenario di cambiamento possa concretamente prender forma nei territori rurali producendo 
cambiamenti nei modi di produrre e di vivere delle comunità locali e come le policy di area vasta, regionale 
e nazionale possano contribuirvi, è da comprendere.  
Dal punto di vista dei campi teorici di riferimento, dalla Scuola territorialista acquisiamo che il territorio sia 
da considerare “prodotto storico dei processi di coevoluzione di lunga durata fra insediamento umano e 
ambiente, natura e cultura, e quindi, come esito della trasformazione dell’ambiente ad opera di successivi 
e stratificati cicli di civilizzazione” (A. Magnaghi, 20106) e, la questione dei cambiamenti attesi nel quadro 
sopra-descritto, richiede di assumere “una visione attiva del territorio e dei suoi abitanti nel delineare 
strategie per la salvezza dell’ambiente dell’uomo, gravemente minacciato dalle crisi sociali e ambientali in 
atto (…)” (Magnaghi, 2021)7. La tesi che Magnaghi sostiene è che sia necessario attribuire a questo ruolo 
del territorio (divenuto marginale nei modelli socio-economici contemporanei con i processi di 
globalizzazione) un’importanza primaria. 
Un cambiamento di modello di sviluppo per i territori rurali in chiave di sostenibilità implica allora che si 
realizzi una fase di ri-territorializzazione, dotata di nuovi valori di riferimento, con un ruolo chiave 
assegnato all’agricoltura e a nuovi modelli imprenditoriali, per risignificare la ruralità, accompagnando la 
ricomposizione di strutture sociali e produttive (Barberis, 20098; van der Ploeg, 20159) e il superamento di 
una agricoltura tradizionale, ancorata a un modello produttivistico applicato al settore primario. Occorre 
privilegiare la formazione di sistemi agricoli nei quali è fondamentale l’integrazione e la diversificazione 
delle attività e un ruolo nuovo delle imprese, capaci non solo di produrre cibo qualitativamente sostenibile 
ma attività che restituiscono benefici in ambiti e settori diversi da quello prettamente agricolo. Questo 
passaggio fa uscire da una rappresentazione settoriale per abbracciare una prospettiva di sviluppo locale 
che incorpora la ruralità in spazi inediti di lavoro, che ricompone parti oggi sconnesse, come la città e la 
                                                           
5 Politica Agricola Comune (PAC): https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/cap-
glance_it  
6 Magnaghi A. (2010), Il progetto locale. Verso la coscienza di luogo, Bollati Boringhieri 
7 Magnaghi A. (2021), Il principio territoriale, Bollati Boringhieri 
8 Barberis C. (2009), La rivincita delle campagne, Donzelli 
9 J. D. van der Ploeg, I nuovi contadini. Le campagne e le risposte alla globalizzazione, Donzelli 

https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/cap-glance_it
https://ec.europa.eu/info/food-farming-fisheries/key-policies/common-agricultural-policy/cap-glance_it
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campagna, e che considera l’agricoltura inserita nel sistema socio-economico territoriale come 
catalizzatore di cambiamenti (nel welfare, nel turismo, nell’innovazione tecnologica e sociale, nella 
gestione di servizi eco-sistemici, per la transizione energetica, nei processi di economia circolare, ecc). La 
complessa articolazione che deriva, dall’evoluzione del mondo agricolo come produttore di cibo, 
all’esigenza dettata da più fattori non solo economici di diversificare le attività, attira e fa evolvere 
professionalità inedite che dialogano per aumentare la sostenibilità e che producono nuovo lavoro. 
La sostenibilità, vista in un processo di ri-territorializzazione, non è una generica definizione o una politica 
astratta calabile dall’altro ma il risultato di molteplici pratiche situate, che si sedimentano attraverso 
movimenti to-down e bottom-up, costituiti da contrattazioni, scontri, scelte, riletture culturali e 
geografiche del territorio, motivazioni ambientali, economiche e di giustizia sociale e ricerca di un loro ri-
equilibrio con il concorso di una pluralità di attori (Wenger, 199810).  
L’efficacia di questi processi non può prescindere da azioni di concertazione democratica tra enti territoriali 
e popolazione locale, cioè dalla progettazione territoriale e dal contributo partecipativo della popolazione 
che calibra le proprie pratiche in relazione al luogo in cui agisce, ostentando in questo modo il livello di 
capitale sociale presente nel territorio. L’ipotesi è che il capitale sociale presente nei territori  – inteso 
come l’insieme delle reti di relazioni cooperative tra attori individuali e collettivi che si mobilitano in vista 
di uno scopo  – sia strettamente legato alle istituzioni politiche locali (Andreotti, 200911) e che la sua 
diffusione e il suo rafforzamento all’interno delle reti territoriali sia condizione necessaria ai fini di uno 
sviluppo locale sostenibile.  
Il progetto “Imprese rur@li”, nel quadro delle politiche che ridefiniscono la prospettiva dello sviluppo e 
delle teorie che orientano e aiutano a comprendere se sono in atto e come si manifestano i processi di ri-
territorializzazione prima sinteticamente descritti, si è concentrato sulle modalità imprenditoriali che 
esprimono alcune aziende e sui processi relazionali che collocano tali aziende in reti locali e sovra locali. 
Ha coinvolto attivamente aziende, enti locali e di area vasta, associazioni, università, scuole, agenzie di 
formazione professionale, associazioni e ordini professionali, fondazioni, parchi, ecc., al fine di alimentare 
la conoscenza e produrre interrogativi utili alle politiche locali, di area vasta e regionali, per attuare la 
transizione nei territori. 
 
La presente pubblicazione è strutturata come segue: nel Capitolo 1 viene illustrato il contesto istituzionale 
di riferimento nel quale si inserisce  “Imprese rur@li”,  a partire dalle strategie e dalle politiche dalla scala 
globale a quella locale, in particolare le sfide della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile (SRSvS) 
del Piemonte e gli obiettivi della Politica Agricola Comune (PAC); nel Capitolo 2 si entra nel vivo del 
progetto, con la descrizione delle finalità, dei territori di analisi, della governance (partner di progetto, ruoli 
e organizzazione) e il percorso, con l’introduzione delle due linee di azione di progetto (l’attività di ricerca-
azione e l’attività di Green Education); il Capitolo 3 è dedicato all’attività di ricerca-azione e si entra nel 
dettaglio delle ipotesi di ricerca, della metodologia, della selezione dei casi-studio e delle analisi dei modelli 
organizzativi/imprenditoriali selezionati e delle reti territoriali (per approfondimenti in allegato sono 
presenti  la traccia delle interviste e una scheda sintetica dedicata a ogni azienda caso-studio); infine, nel 
Capitolo 4, si descrive la seconda linea di azione del progetto, l’attività di Green Education. 
 
 

                                                           
10 Wenger E. (1998) Communities of practice: learning, meaning and identity, Cambridge University Press, New York 1998; tr. it. 
(2006) Comunità di pratica. Apprendimento, significato e identità, Raffaello Cortina, Milano  
11 Andreotti A. (2009), Cos’è il capitale sociale, Carocci 
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1.1 Le Strategie 
Con il Green Deal (2019) l’Europa ha costruito una “maxi agenda politica” che riprende e rafforza gli 
obiettivi fissati dall’Agenda 2030 (ONU, 2015), articolati nei 17 Sustainable Development Goals, 
sottolineando l’importanza e l’esigenza di realizzare il cambiamento dettato dallo sviluppo sostenibile, 
nell’ottica di armonizzare la crescita economica, l’inclusione sociale e la tutela dell’ambiente. Quanto 
definito dall’Agenda 2030 costituisce, di fatto, il quadro di riferimento per le politiche europee, di scala 
regionale, fino al livello locale.  
A livello europeo il Green Deal si propone di trasformare le problematiche climatiche e le sfide ambientali 
in opportunità per tutti i settori socio-economici, rendendo la transizione equa e inclusiva. Si pone dunque 
l’obiettivo di trasformare l'UE in una società giusta e prospera, dotata di un'economia moderna, efficiente 
sotto il profilo delle risorse e competitiva, che nel 2050 non generi più emissioni nette di gas a effetto 
serra; la cui crescita economica sia dissociata dall'uso delle risorse; in cui nessuna persona e nessun luogo 
siano trascurati. Obiettivi anche ripresi nel Piano d’azione del Pilastro Europeo dei Diritti sociali12 per 
un'Europa sociale forte, che sia equa, inclusiva e ricca di opportunità, in cui devono essere garantiti: pari 
opportunità e accesso al mercato del lavoro, condizioni di lavoro eque, protezione sociale e inclusione. 
Uno dei pilastri su cui si basa il Green Deal è il legame tra “persone sane, società sane e un pianeta sano”. 
Questo pone i sistemi alimentari sostenibili (ma non solo) al centro della strategia europea.  
Adottare un sistema alimentare sano, significa anche sostenere la crescita socio-economica in maniera 
sostenibile e inclusiva, migliorare la salute e la qualità della vita dei cittadini e tutelare la natura. In 
sostanza, il passaggio a un sistema alimentare sostenibile - sostenuto anche dalla Politica Agricola 
Comune (PAC) - può apportare benefici ambientali, sanitari e sociali e offrire vantaggi economici più equi.  
Nello specifico, la Strategia Farm to Fork (F2F “dal produttore al consumatore”), al centro del Green Deal 
europeo, mira ad accelerare la transizione verso un sistema alimentare sostenibile (e quindi equo, sano e 
rispettoso dell'ambiente) che dovrebbe: 

 avere un impatto ambientale neutro o positivo 
 contribuire a mitigare il cambiamento climatico e ad adattarsi ai suoi impatti 
 invertire la perdita di biodiversità 
 garantire la sicurezza alimentare, la nutrizione e la salute pubblica, assicurando che tutti abbiano 

accesso a cibo sufficiente, sicuro, nutriente e sostenibile 
 preservare l'accessibilità economica degli alimenti generando nel contempo ritorni economici più 

equi, promuovendo la competitività del settore dell'approvvigionamento dell'UE e promuovendo il 
commercio equo13. 

Temi ripresi e territorializzati, per il Piemonte, nella Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile – 
SRSvS14. 

                                                           
12https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/economy-works-people/jobs-growth-and-investment/european-
pillar-social-rights/european-pillar-social-rights-20-principles_it 
13 https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy_it 
14 Come a livello nazionale, con la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile – SNSvS (approvata dal Comitato interministeriale 
per la programmazione economica e lo Sviluppo Sostenibile - CIPESS il 22 dicembre 2017; dopo tre anni il documento è stato 
revisionato e è ora in fase di attuazione) che, in Italia, costituisce il principale strumento di attuazione dell’Agenda 2030, anche a 
livello regionale, il Piemonte si è dotato di una propria Strategia  (in corso di approvazione – entro giugno 2022; articolata in 7 
Macro-Aree Strategiche MAS, ognuna delle quali definisce priorità, obiettivi strategici e linee di intervento per indirizzare lo sviluppo 
sostenibile sul territorio regionale; e in Ambiti Trasversali che riguardano i processi di natura sociale e organizzativa necessari per il 
raggiungimento di obiettivi di sostenibilità) in coerenza con la SNSvS. In parallelo, anche la Città metropolitana di Torino ha avviato 
la costruzione dell’Agenda metropolitana per lo Sviluppo Sostenibile della Città metropolitana di Torino e del suo territorio– 
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In “Imprese rur@li” l'oggetto di studio riguarda il come lo sviluppo rurale possa connotarsi in chiave di 
sostenibilità, assumendo uno sguardo trasversale e multifocale, per cogliere equilibri e coerenze tra le 
dimensioni economiche, sociali e ambientali.  
La SRSvS, in questo, ha aiutato molto. Ha rappresentato, di fatto, uno strumento “guida” per orientare la 
costruzione della conoscenza e dei processi di ricerca-animazione del progetto, tenendo conto 
dell’integrazione e della trasversalità delle politiche, centrali o che concorrono al raggiungimento dello 
sviluppo rurale sostenibile.  
Tra le sfide della SRSvS, ad esempio, la prima riguarda la transizione del sistema produttivo verso un 
modello in grado di coniugare competitività e sostenibilità (rif. Macro Area Strategica MAS 1 – SRSvS 
Piemonte). Questa MAS “orienta la conversione del sistema produttivo e lo sviluppo di nuova 
imprenditorialità che sappia coniugare economia circolare, innovazione tecnologica e sociale in un quadro 
di rinnovamento e rilancio complessivo del Piemonte. La conversione del sistema produttivo, in generale, 
richiede di investire in cambiamenti graduali fondati su attente analisi delle condizioni che li rendono 
possibili, aumentando la competitività e contestualmente riducendo gli impatti sull’ambiente e le 
diseguaglianze sociali” (SRSvS).  
La transizione verso un nuovo modello di sviluppo si può realizzare se tutti i settori produttivi e le comunità 
sono coinvolte in questo processo, fondato sul modello dell’economia circolare, rivedendo i prodotti e i 
processi produttivi in un’ottica di territorializzazione, in modo da restituire valore e benessere al territorio. 
Sono implicate, dunque, in questo processo di transizione, politiche di diversa natura che coinvolgono, oltre 
all’agricoltura e alla zootecnia, anche l’innovazione tecnologica e sociale, il turismo, la cultura, il 
commercio, la mobilità e i trasporti (oltre alle politiche della formazione, energetiche, ambientali, sanitarie 
e del welfare, ecc…). 
È in questo panorama di sfide e politiche trasversali che si colloca “Imprese rur@li”, in cui al centro ci sono 
i fattori che supportano il processo di transizione per connotare lo sviluppo rurale in chiave sostenibile; e 
in questo le reti territoriali hanno un ruolo fondamentale (che coinvolgono le imprese, ma anche le 
istituzioni, il sistema formativo/educativo, le forme associative e organizzative territoriali, le comunità 
locali,…). 

Img. 001 / Schema di sintesi di alcuni obiettivi e target (mondiali e europei) per lo sviluppo rurale sostenibile   

FONTE / IRES Piemonte  
                                                           
ASvSCmTO (in costruzione, si concluderà entro giugno 2022) che si configura come strumento in attuazione della SRSvS del 
Piemonte, a cui deve riferirsi per la definizione degli obiettivi strategici in relazione alle competenze dell’Ente. 
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1.2 Le politiche agricole e di sviluppo rurale 
La Politica Agricola Comune (PAC), gestita e finanziata a livello europeo con risorse del bilancio dell'UE, è 
la principale fonte di finanziamento per gli operatori del comparto agricolo e, inoltre, sostiene 
importanti azioni a favore dei territori rurali. La PAC, come altre politiche europee, è strutturata in periodi 
di programmazione della durata di sette anni, in modo da rimodulare periodicamente obiettivi, strumenti 
e risorse.  
In generale, gli obiettivi della PAC sono i seguenti:  

 sostenere gli agricoltori e migliorare la produttività agricola, garantendo un approvvigionamento 
stabile di alimenti a prezzi accessibili; 

 tutelare gli agricoltori dell'Unione Europea affinché possano avere un tenore di vita ragionevole; 
 aiutare ad affrontare i cambiamenti climatici e la gestione sostenibile delle risorse naturali; 
 preservare le zone e i paesaggi rurali in tutta l'UE; 
 mantenere in vita l'economia rurale promuovendo l'occupazione nel settore agricolo, nelle 

industrie agroalimentari e nei settori associati. 

Per perseguire tali obiettivi, la PAC interviene attraverso tre strumenti principali: il sostegno al reddito agli 
agricoltori (pagamenti diretti) e la regolamentazione dei mercati più soggetti a congiunture difficili 
(politiche settoriali definite OCM - Organizzazioni Comuni di Mercato), entrambi strumenti finanziati 
tramite il Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) che rappresentano il cosiddetto “primo pilastro” 
della PAC; il terzo strumento è rappresentato dalle politiche di sviluppo rurale, finanziato dal Fondo 
europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) attraverso la redazione di Programmi di Sviluppo Rurale 
(PSR) nazionale e regionali o delle Provincie autonome. Il FEASR rientra tra i Fondi strutturali e 
d’investimento europei (Fondi SIE) gestiti congiuntamente dalla Commissione Europea e dai Paesi membri 
che si pongono la finalità di stimolare l’economia e gli investimenti sul territorio europeo, creando posti di 
lavoro in un ambiente sano e sostenibile.  
I Programmi di Sviluppo Rurale (PSR) sono il principale strumento operativo di programmazione e 
finanziamento per gli interventi nel settore agricolo, forestale e rurale sul territorio regionale e sono 
coordinati dalle Autorità di Gestione, gli organismi preposti a impostare ed attuare i programmi europei. 
Il progetto “Imprese rur@li” si colloca in un periodo di transizione piuttosto complesso. Il passaggio dalla 
programmazione in fase conclusiva (PAC 2014-2020) a quella successiva (PAC 2021-2027) ha subito dei 
ritardi nel percorso di applicazione e, anche a causa della pandemia da COVID-19, la Commissione Europea 
ha stabilito di prorogare gli attuali programmi sino al 2022 e di avviare la nuova fase nel 2023. La proroga 
è stata gestita dalle Autorità di Gestione attraverso l’erogazione di nuovi fondi sul modello della 
programmazione in fase di chiusura (2014-2020), in modo da consentire l’emanazione di nuovi bandi e la 
continuazione dei pagamenti annuali già previsti. 
“Imprese rur@li” è stato avviato nel ciclo di programmazione 2014-2020, ma si pone nella prospettiva 
della nuova PAC 2023-2027, che ha recepito le indicazioni e le azioni del Green Deal europeo. La nuova 
PAC è strutturata su dieci obiettivi specifici e tre obiettivi generali per dare seguito agli impegni assunti 
dall’Unione Europea in materia di clima e ambiente (COP21) e sviluppo sostenibile (Agenda 2030 per lo 
sviluppo sostenibile) e quindi contribuire a contrastare il surriscaldamento globale, i cambiamenti climatici, 
l’inquinamento e lo sfruttamento non sostenibile delle risorse naturali.  
La futura programmazione delle politiche agricole e di sviluppo rurale prevede anche un nuovo modello di 
attuazione, con l’elaborazione da parte di ogni Stato membro di un Piano Strategico nazionale che 
conterrà al suo interno le specificità regionali, e l’utilizzo congiunto del FEASR e del FEAGA. 

Come già accennato precedentemente, la nuova PAC si articola su 3 obietti generali e 9 obiettivi specifici 
più uno traversale, dedicato alla conoscenza e all’innovazione: 
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Obiettivo generale: Promuovere un settore agricolo intelligente, resiliente e diversificato che 
garantisca la sicurezza alimentare. 
Obiettivo specifico 1 - Garantire un giusto reddito 
Obiettivo specifico 2 - Aumentare la competitività  
Obiettivo specifico 3 - Riequilibrare la filiera  

Obiettivo generale: Rafforzare la tutela dell’ambiente e l’azione per il clima e contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi in materia di ambiente e clima dell’Unione. 
Obiettivo specifico 4 - Contrastare i cambiamenti climatici 
Obiettivo specifico 5 - Tutelare l’ambiente  
Obiettivo specifico 6 - Conservare i paesaggi e la biodiversità 

Obiettivo generale: Rafforzare il tessuto socioeconomico delle aree rurali. 
Obiettivo specifico 7 - Sostenere il ricambio generazionale  
Obiettivo specifico 8 - Rivitalizzare le aree rurali  
Obiettivo specifico 9 - Proteggere la salute e la qualità del cibo 

A questi si affianca l’Obiettivo trasversale AKIS (Agricultural Knowledge and Innovation System), 
Sistema della conoscenza e digitalizzazione, al fine di incentivare le sinergie tra tutti gli attori coinvolti 
nel mondo della ricerca e dell’innovazione, lo sviluppo tecnologico e la digitalizzazione in agricoltura. 
 
Img. 002 / Gli obiettivi della PAC 2023-2027 

FONTE / PAC 2023-2027 
 
Il 6 dicembre 2021 sono stati pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale i tre nuovi Regolamenti della PAC, a seguito 
del voto favorevole del Parlamento Europeo avvenuto il 23 novembre 2021 e la definitiva approvazione 
del Consiglio dell'Unione Europea ad inizio dicembre. 
I tre regolamenti riguardano i Piani Strategici degli Stati membri, le Organizzazioni Comuni di Mercato, i 
regimi di qualità e le indicazioni geografiche, e il finanziamento, la gestione e il monitoraggio della PAC. 
Attualmente, è stata redatta una bozza del Piano nazionale ed è in corso il negoziato tra la Commissione 
Europea e il MIPAAF per la messa a punto finale che dovrà avvenire entro la fine del 2022. Al momento, 
alla luce degli effetti della crisi tra Russa e Ucraina, si sta discutendo di un adeguamento dei Piani nazionali. 
La guerra in corso ha difatti innescato un impatto rilevante sull'offerta e sulla domanda di prodotti agricoli 
ed energetici, causando un’impennata dei prezzi ed evidenziando la dipendenza dell’UE da altri paesi per 
la disponibilità di questi prodotti strategici. 
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1.3 Cos’ha fatto “Imprese rur@li” 
In questo quadro di grandi trasformazioni “auspicate” e variamente sostenute, sia culturali sia di policy, 
“Imprese rur@li” ha interpretato e declinato gli obiettivi delle due Direzioni regionali coinvolte – di 
comunicazione per la Direzione Ambiente e Cibo e di territorializzazione della Strategia Regionale per lo 
Sviluppo sostenibile per la Direzione Ambiente, Energia e Territorio – per connettere e integrare 
conoscenze “generali” (gli indirizzi delle politiche per lo sviluppo, le teorie e le loro applicazioni) e 
conoscenze “situate”, e spesso tacite, legate al produrre e all’abitare in luoghi definiti e che hanno 
relazioni profonde e importanti con i processi dello sviluppo locale.  
Se le politiche di livello europeo e la prospettiva di un nuovo modello di sviluppo non trovano soggetti e 
“tessuti” territoriali capaci di evolvere verso nuove forme di sviluppo, difficilmente un insieme di processi, 
orientati ad aumentare il benessere nei territori, si potranno attuare.  
Il cambiamento richiede da un lato di intercettare i soggetti che a livello locale, con le loro funzioni e con 
le reti, mostrino capacità di collocarsi in una transizione, dall’altro di accompagnare la 
territorializzazione delle politiche di scala regionale, nazionale ed europea con processi di conoscenza e 
apprendimenti, frutto dell’integrazione tra attori e conoscenze utili a sostenerne la concreta attuazione. 
Per far questo “Imprese rur@li” ha coinvolto, in un processo di conoscenza collettiva, aziende agricole e 
loro reti locali per collocare e dare coerenza alla loro esperienza entro un nuovo quadro di significati, e 
istituzioni che costruiscono politiche di area vasta per rilevare politiche già in essere o da costruire anche 
in relazione a quanto già il territorio e gli attori che lo compongono stanno realizzando. 
In tutto questo, e per il futuro dei territori, un ruolo rilevante può essere svolto dalla Scuola e dalla 
Formazione Professionale. Quanto si stiano attrezzando, dal punto di vista culturale, di competenza e 
organizzativo, per rispondere e ri-collocarsi in un contesto di epocale cambiamento, è un altro campo su 
cui investire. In questo “Imprese rur@li” ha agito con una azione di coinvolgimento sia sul fronte 
istituzionale e di confronto sulle politiche in chiave di sviluppo rurale sostenibile con gli altri soggetti 
territoriali, sia sulla partecipazione attiva alla produzione di conoscenza con insegnanti e studenti. 
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2 
IL PROGETTO “IMPRESE RUR@LI. 

GIOVANI IMPRENDITORI E 
SVILUPPO RURALE SOSTENIBILE“ 
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2.1 Le origini e le finalità del progetto 
Il progetto “Imprese rur@li” nasce come evoluzione di un’esperienza di Laboratorio, realizzata ad Asti, 
promossa e finanziata inizialmente dalla Regione Piemonte ed attuata da IRES Piemonte, che ha coinvolto 
imprenditori agricoli, il Comune di Asti, la Coldiretti e la CIA, le ACLI e l’Istituto Agrario G. Penna. Tale 
Laboratorio, realizzato nel 2017, ha preso le mosse da alcune ipotesi relative ai cambiamenti 
dell’agricoltura e dello sviluppo rurale in ottica di sviluppo sostenibile, che sono state discusse con 
agricoltori e altre figure in relazione alla loro esperienza professionale, per individuare problemi e 
opportunità. 
L’esperienza, raccontata nel libro “Tutti giù, per (la) terra. Un dispositivo di ascolto per la sostenibilità, 
tra agricoltura e nuova economia”15, ha preso le mosse dalla domanda:  

“in che modo si può considerare l’agricoltura quale “ponte” per un nuovo modello di sviluppo fondato 
su valori di sostenibilità e come ‘luogo’ in cui si stanno sperimentando nuove forme di ‘economia’, 
fondate sul radicamento nel territorio e in relazione con i sistemi sovra-territoriali?” 

Dalle risposte date dalle realtà agricole che si sono riconosciute in questa domanda/ipotesi, e che hanno 
riflettuto sulle condizioni che, dal loro punto di vista, rendono possibile questo cambiamento, si 
evidenziano, in più passaggi, problemi di natura organizzativa e territoriale, quali la mancanza/difficoltà di 
“cooperazione”, la difficoltà a darsi forme organizzative e strumenti adeguati ai cambiamenti di contesto 
o a posizionarsi efficacemente nel mercato, la complessità di gestire nuove forme di rapporto con i 
consumatori16 o la multifunzionalità delle aziende. 
Gli imprenditori che hanno partecipato all’indagine hanno richiesto di acquisire maggiore conoscenza sulle 
forme organizzative/imprenditoriali più adeguate ai cambiamenti di contesto e per una prospettiva di 
sostenibilità dei territori fondata sulla cooperazione. 
Il progetto, “Imprese rur@li”, colloca questa domanda in un processo di cambiamento più ampio e a 
questioni che si stanno ponendo nell’indirizzare e attuare le transizioni auspicate con l’Agenda 2030 e 
acquisite dagli indirizzi europei e nazionali.  
A fronte di accelerazioni da parte dell’Europa per rispondere agli obiettivi dell’Agenda 2030, con la 
produzione di documenti strategici e risultati a cui tendere sui fronti economico-sociale e ambientale, è 
diventata sempre più impellente la domanda: ma i territori rurali, con i soggetti che li popolano e che in 
essi agiscono, quali strumenti hanno per collocarsi in una epocale transizione? Li hanno? Quali sono i 
soggetti che sono già collocati, per loro caratteristiche, nella transizione? Quali reti sono attive? Come 
si caratterizzano queste reti? 
A partire dunque da queste ipotesi relative ai cambiamenti dell’agricoltura e dello sviluppo rurale nell’ottica 
dello sviluppo sostenibile, si è strutturata l’idea progettuale e le finalità di “Imprese rur@li”, trovando 
coerenza e interrelazioni con gli obiettivi dell’Agenda 2030, della Strategia Europea Farm to Fork, in linea 
con gli obiettivi della Strategia Regionale per lo Sviluppo Sostenibile del Piemonte – SRSvS e del 
Programma di Sviluppo Rurale - PSR del Piemonte (rif. Par 1.1 Le Strategie e Par.1.2 Le politiche agricole e 
di sviluppo rurale), attraverso azioni di conoscenza e di comunicazione per sperimentare metodi e azioni, 
anche tramite il coinvolgimento dei territori e degli attori coinvolti nel processo, secondo una logica multi-
                                                           
15 C. Galetto, R. Genta (a cura), Tutti giù, per (la) terra. Un dispositivo di ascolto per la sostenibilità, tra agricoltura e nuova economia, 
2018, Editrice Impressioni Grafiche, Acqui Terme 
16 Le domande implicite nelle difficoltà espresse si citano per esempio: in aziende con pochi addetti impegnati nella produzione, 
come gestire in modo efficace ed efficiente il rapporto diretto con i consumatori per garantirsi rapporti di fiducia e reddito? Come 
gestire in modo efficace servizi che la multifunzionalità consente di realizzare – educativi, sociali, ristorazione, ecc - integrandoli con 
la produzione primaria dell’azienda? 
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settoriale e multi-scalare, con l’intento di poter rappresentare, quanto più possibile, le prospettive di 
sviluppo rurale sostenibile per il Piemonte, in cui tutti gli attori si riconoscano. È per questo che le analisi 
sono state strutturate ed estese, oltre che alla provincia di Asti, ai territori di Cuneo e Vercelli, pensando 
alle caratterizzazioni del Piemonte in chiave di collina, montagna e pianura. 
“Imprese rur@li” si è concentrato sulle forme e i processi organizzativi e di governance che, in alcune 
aree territoriali, favoriscono lo sviluppo rurale in chiave sostenibile.  
A partire dall’esperienza di singole aziende situate in tre contesti rurali differenti (la collina astigiana, la 
pianura vercellese e la montagna cuneese), ci si è proposti di leggere e interpretare i processi di natura 
organizzativo e territoriale, e di produrre conoscenze multidisciplinari e multisettoriali utili localmente 
e, più in generale, a supporto delle politiche nei territori piemontesi.  
Il processo è configurato come ricerca-azione partecipata che ha coinvolto una molteplicità di soggetti - 
pubblici e privati di scala locale, vasta e regionale - e che produce apprendimenti per tutti gli attori coinvolti. 
Nel progetto è incluso, in questo processo di apprendimento di conoscenze, anche il sistema educativo e 
formativo, coinvolgendo docenti e studenti degli istituti e delle agenzie di formazione delle tre province di 
progetto (Asti, Cuneo e Vercelli) per alimentare riflessioni sui temi di progetto attraverso azioni specifiche 
(rif. Cap. 4. Green Education), stimolando scambi di conoscenza, discussione e dibattito interno alle classi 
ma anche confronto rispetto alle proposte di altri studenti di diversi istituti/agenzie formative, per arrivare 
a concludere il percorso con una proposta progettuale di un’impresa rurale sostenibile “ideale” (progettata 
tendendo conto degli obiettivi di sostenibilità e delle sfide a cui tendere, delle caratteristiche del territorio 
in cui l’impresa “si colloca”, rispetto al percorso di studi intrapreso e alle competenze e conoscenze 
possedute; ecc…). 

Per sintetizzare, gli obiettivi di “Imprese rur@li” sono riassunti nei seguenti punti: 
 promuovere lo sviluppo nei territori rurali piemontesi con riferimento agli obiettivi del Piano di 

Sviluppo Rurale e della Strategia per lo Sviluppo Sostenibile; 
 sperimentare metodi e azioni per dare un contributo concreto all’applicazione della Strategia 

Regionale per lo Sviluppo Sostenibile; 
 produrre, costruire e diffondere conoscenza, sui territori oggetto di indagine, sui principi e sui 

modelli di sostenibilità, per influenzare politiche, azioni e iniziative sul territorio; 
 individuare e analizzare le nuove forme dell’imprenditorialità giovanile del settore agricolo che 

meglio si identificano con i principi della sostenibilità; 
 attivare e costruire reti e network a livello regionale e locale (coinvolgendo enti regionali, locali, 

attori del territorio, associazioni, fondazioni, soggetti economici, ecc.); 
 coinvolgere il sistema educativo e della formazione professionale per alimentare riflessioni sui 

temi di progetto attraverso azioni specifiche. 
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2.2 I territori di analisi  
Il progetto si è sviluppato su tre territori rurali differenti del Piemonte: la collina astigiana, la montagna 
cuneese e la pianura vercellese. La scelta è scaturita dalla volontà e dall’esigenza (in termini di validità 
scientifica) di analizzare diverse “ruralità” del Piemonte in tre territori eterogenei, per geografia, 
morfologia, aspetti paesaggistico-ambientale e dinamiche socio-economiche. Questo tipo di approccio 
metodologico ha consentito di utilizzare chiavi interpretative dalle quali è possibile ricavare letture 
trasversali, anche a livello regionale e/o extraregionale. 
 Il lavoro di ricerca, suddiviso in tre “moduli” (ognuno dei quali ha visto il coinvolgimento di tre enti 
promotori e relativi Gruppi di coordinamento locale), è stato avviato dapprima nel territorio astigiano, nel 
2019 (in relazione all’esperienza laboratoriale avviata due anni prima), per poi proseguire nel vercellese e 
nel cuneese l’anno successivo, nel 2020. I lavori si sono conclusi parallelamente nel 2022.   

Img. 003 / I territori di progetto 
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2.3 La governance di progetto 
Il progetto è stato strutturato su due livelli: uno regionale e uno locale. A livello regionale è stata costruita 
una regia intersettoriale che ha coordinato e gestito le attività, ognuno con ruoli differenti (due Direzioni 
della Regione Piemonte e IRES Piemonte). A livello locale sono stati costituiti tre gruppi di coordinamento, 
uno per territorio, che vedevano il coinvolgimento di un ente promotore per la gestione operativa delle 
attività a scala locale e dei principali stakeholders del territorio.  
La scelta di questo tipo di governance è motivata dal fatto che uno degli obiettivi di progetto era la 
produzione di conoscenza che potesse essere effettivamente utilizzata e condivisa, a tutti i livelli. Per 
raggiungere tale scopo era opportuno prevedere un coinvolgimento diretto di istituzioni, attori locali e 
organizzazioni. La governance è stata dunque condivisa e presidiata sia a livello regionale sia a livello 
locale. 
 
Livello regionale 
“Imprese rur@li” è stato un progetto a regia regionale, coordinato della Direzione Ambiente, Energia e 
Territorio (Settore Progettazione strategica e Green Economy) e della Direzione Agricoltura e Cibo 
(Programmazione e coordinamento sviluppo rurale e agricoltura sostenibile). IRES Piemonte, con 
ricercatori delle aree di ricerca “Crescita Sostenibile e sviluppo territoriale” e “Sviluppo Rurale e sistema 
agroalimentare”, ha supportato tecnicamente l’intero processo, ha gestito le attività di 
ricerca/animazione, curato i contenuti e gestito le attività nell’ambito educativo/formativo rivolte ai 
giovani in collaborazione con gli enti locali. 
Nelle diverse fasi progettuali sono state coinvolti anche altri settori regionali (es. il settore politiche 
dell’Istruzione, la Comunicazione istituzionale, ecc.) e altri soggetti istituzionali. 
A livello regionale è stato costituito un Gruppo di coordinamento, cui facevano parte le due Direzioni della 
Regione Piemonte, IRES Piemonte e i tre enti promotori dei territori rurali oggetto di studio. 
Livello locale 
Sono stati costituiti tre Gruppi di coordinamento locale, guidati da tre enti promotori: Provincia di Asti, Città 
di Cuneo, Provincia di Vercelli. 
Ogni ente promotore ha costituito il gruppo - con l’invito di integrare più competenze e discipline 
intersettoriali - e gestito , con il supporto tecnico di IRES Piemonte e Regione Piemonte, le attività di livello 
locale: coordinamento operativo, la promozione del progetto, la partecipazione in alcune fasi specifiche di 
progetto (selezione dei casi-studio, tavoli di lavoro sulle politiche locali e sulle attività di progetto), 
l’organizzazione di eventi e la gestione della comunicazione delle azioni di educazione/formazione dei 
giovani. 
Nell’ambito delle attività di ricerca e di animazione/comunicazione coordinate da IRES Piemonte, sono 
inoltre stati creati gruppi di lavoro intorno ai nove casi-studio. I gruppi erano costituiti da imprenditori 
(aziende agricole, attività del commercio e della ristorazione), professionisti, ricercatori, volontari di 
associazioni, ecc. e hanno partecipato attivamente in occasione di momenti di animazione e confronto.  
Si ricorda inoltre il coinvolgimento delle scuole e delle agenzie di formazione professionale sul territorio 
delle tre province per l’organizzazione del Concorso Kit. 
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Img. 004 / Schema della governance del progetto  
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SINTESI DEGLI ENTI COINVOLTI E DEI RUOLI NELL’AMBITO DEL PROGETTO 
 
Livello regionale 

 Regione Piemonte (Direzione Ambiente Energia e Territorio e Direzione Agricoltura e 
Cibo): coordinamento generale del progetto, comunicazione e promozione a livello 
regionale, gestione degli aspetti amministrativi con gli Enti promotori; 

 IRES Piemonte: coordinamento tecnico e scientifico del progetto, gestione e 
realizzazione delle attività di ricerca-azione e di comunicazione, nonché nelle azioni di 
educazione/formazione dei giovani; supporto agli Enti promotori. 
 

Livello locale 
 Enti promotori (Province di Asti e Vercelli e Città di Cuneo): costituzione e animazione 

dei Gruppi di coordinamento locale, coinvolgimento dei soggetti territoriali, supporto 
alla promozione e diffusione del progetto a livello locale e gestione di eventi con gli 
istituti/agenzie di formazione del territorio per le azioni di educazione/formazione 
rivolte ai giovani. 
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2.4 Il percorso 
Il progetto “Imprese rur@li” è strutturato su due linee d’azione principali: 

 una di RICERCA-AZIONE (che include le analisi delle aziende, dei processi produttivi e organizzativi 
e delle relazioni con il contesto territoriale) e animazione-comunicazione rispetto alle conoscenze 
sullo sviluppo rurale sostenibile, anche attivando processi laboratoriali e tavoli di natura 
intersettoriale per il coinvolgimento, dialogo e confronto con gli attori del territorio;  

 a questo si lega l’attività di GREEN EDUCATION, rivolta agli studenti (delle scuole e agenzie di 
formazione dei tre territori di progetto) per coinvolgere e stimolare riflessioni nei giovani sui temi 
di progetto e loro importanza nell’ottica di uno sviluppo futuro sostenibile. 

Il percorso si è strutturato in diverse fasi progettuali sintetizzate nello schema seguente. 

Img. 005 / Schema percorso  
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TIPOLOGIE DI ATTIVITÀ DI PROGETTO 
Le due linee di azione sono state realizzate tramite: 
Attività di ricerca: coordinata da IRES Piemonte, l’attività di ricerca-azione ha coinvolto nove 
aziende caso-studio, con un confronto costante con il Gruppo di coordinamento regionale e 
locale e con altri attori territoriali. Nel corso delle attività di ricerca sono state svolte analisi 
desk (studio della letteratura esistente, analisi socio-economiche quantitative e analisi 
qualitative), interviste (soprattutto online e, quando possibile, in presenza), visite in loco 
(presso otto aziende, a causa della pandemia da COVID-19 non è stato possibile visitare una 
delle nove aziende), elaborazione di sintesi e di presentazioni durante le varie fasi progettuali; 
organizzazione di momenti di confronto con gli attori coinvolti. 
Attività di animazione: numerosi sono stati gli incontri, i Tavoli di lavoro, i Laboratori con i 
soggetti coinvolti, per aggiornamenti, per un confronto a livello locale e regionale al fine di 
condividere e acquisire reciprocamente nuove conoscenze. A causa della pandemia da COVID-
19, gli incontri sono stati prevalentemente online.  
Attività di educazione, sensibilizzazione e divulgazione: rivolta in particolare ai giovani, è 
stato progettato e organizzato un Concorso a premi rivolto alle scuole secondarie di secondo 
grado e alle agenzie di formazione professionale. 
Attività di comunicazione: numerose sono state le attività finalizzate alla promozione e alla 
gestione in modo coordinato di tutte le fasi di progetto. Come primo step, è stata creata 
un’immagine coordinata condivisa tra tutti i partner istituzionali e successivamente è stata 
realizzata una pagina dedicata sul sito web di IRES Piemonte e della Regione Piemonte e degli 
enti promotori; inoltre sono stati redatti comunicati stampa, testi per la comunicazione sul 
web e sui social; è stato curato l’aggiornamento della pagina web dedicata al progetto e infine 
sono stati organizzati eventi in presenza e online. Anche la comunicazione interna, visto il 
coinvolgimento di diversi soggetti istituzionali a Torino e su tre province, è stata un aspetto 
prioritario, gestita attraverso mail e incontri online. 
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LE “IMPRESE RUR@LI” DEL 
PROGETTO: METODOLOGIA E 

RISULTATI DELLE ANALISI   
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3.1 Le ipotesi di ricerca  
Le ipotesi di ricerca hanno riguardato i due ambiti di analisi: le organizzazioni aziendali (1) e le loro reti 
territoriali (2). 
1) Le ipotesi su cui si è fondata l’analisi dei modelli organizzativi sono:  

 per poter analizzare più a fondo i fattori e i processi che configurano economie rurali sostenibili dal 
punto di vista territoriale, occorre coinvolgere gli attori che le producono; 

 c’è ancora poca conoscenza di quali siano le forme organizzative, gli strumenti e i processi di 
organizzazioni agricole che adottano i principi della sostenibilità nella loro strategia aziendale;  

 c’è un interesse a “svelare”, “dare nome” e modellizzare, per comprendere in che modo le 
dimensioni organizzative (strutture, risorse, processi, relazioni, …), e i modi di concepirle, facilitano 
la costruzione di economie sostenibili nei territori rurali; 

 questa conoscenza, implicita nelle pratiche di aziende che si presentano come fortemente 
connotate in chiave di sostenibilità, è utile per identificare problemi e opportunità inedite che 
possono essere di riferimento per politiche aziendali e territoriali. 

Inoltre, si è ipotizzato, più nello specifico, che le aziende agricole che adottano la sostenibilità come 
strategia aziendale siano caratterizzate da:  

 innovazione e forte capacità progettuale (orientate al cambiamento); 
 multifunzionalità - inserite in processi di diversificazione del territorio rurale; 
 trasparenza nei confronti dei consumatori/clienti e del territorio come fattore di sviluppo 

aziendale; 
 orientamento fortemente collaborativo (interno all’organizzazione e nel territorio); 
 orientamento a considerare il “capitale sociale” nel duplice valore individuale e pubblico; 
 competenze professionali complesse e capacità di attivare, sviluppare e integrare competenze; 
 inclusività come strategia che si manifesta in più scelte aziendali. 

Tali caratteristiche, in un contesto di cambiamento mai prima conosciuto, sono effetto di grande capacità, 
da parte delle aziende, di adeguare rapidamente le proprie logiche organizzative e gli schemi interpretativi 
per far fronte ai flussi in cui si collocano in modo positivo. Per capire come ciò avviene occorre superare la 
complessità superficiale dei fenomeni mettendo in evidenza la struttura coerente che sta dietro di essa.  
Nel caso di questa ricerca, per aziende che assumono lo sviluppo sostenibile come paradigma di 
riferimento che guida le scelte e l’operatività, occorre aggiungere altri elementi di complessità nell’analisi 
e interpretazione dei fenomeni organizzativi e se ne deve tener conto sia negli strumenti e modalità di 
analisi, sia nelle letture dei processi che si producono.  

2) Le ipotesi che hanno guidato l’analisi delle reti territoriali sono:  
 lo sviluppo sostenibile: 1) richiede di ricercare equilibri tra dimensioni economiche, sociali e 

ambientali; 2) in tal senso è una sfida per le comunità locali: richiede la capacità di superare le 
difficoltà e le tendenze disgregatrici e vedere al di là degli interessi specifici per abbracciare gli 
interessi collettivi in ottica di rete e di partenariato che generano capitale sociale; 

 il capitale sociale è rilevante per lo sviluppo: norme condivise, reti relazionali stabili e basate su 
fiducia diffusa e cooperazione, influenzano le performance economiche e rafforzano la coesione 
sociale; è rilevante per lo sviluppo sostenibile se le relazioni che lo generano e rendono disponibili 
risorse materiali e immateriali che si connotano in tal senso, e può essere rilevato empiricamente 
con indicatori di network. 
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Inoltre, si è ipotizzato che le reti che sostengono lo sviluppo rurale sostenibile abbiano le seguenti 
caratteristiche: 

 condivisione di valori e fiducia; 
 scambi frequenti e integrazione di conoscenze e competenze; 
 innovazione diffusa; 
 reciprocità e dono; 
 inclusività e apertura; 
 intersettorialità, multi-scalarità e multi-attori; 
 forme e modi di governance innovative. 

 
 
 
 

3.2 I criteri di selezione delle aziende  
Il progetto prevedeva la selezione di tre aziende per ciascuno dei tre territori oggetto di analisi, con 
l’obiettivo di studiare casi aziendali diversi tra loro (ad es. per settore produttivo, per localizzazione 
geografica, per caratteristiche produttive e organizzative,…), ma che rispondessero a dei criteri prestabili, 
basati su alcuni principi fondamentali di un modello di sviluppo rurale sostenibile. 
Sono stati dunque definiti e concordati dei criteri di natura generale, da considerarsi come pre-requisiti 
per una prima selezione, quanto più possibile di carattere oggettivo. 
Questi criteri riguardano:  

 la multifunzionalità, per cui la funzione dell’azienda si estende dalla produzione di beni primari, 
alla produzione di esternalità positive con effetti diretti e indiretti sul territorio di appartenenza. 
“Oltre alla sua funzione primaria di produrre cibo e fibre, l’agricoltura può anche disegnare il 
paesaggio, proteggere l’ambiente e il territorio e conservare la biodiversità, gestire in maniera 
sostenibile le risorse, contribuire alla sopravvivenza socio-economica delle aree rurali, garantire la 
sicurezza alimentare. Quando l’agricoltura aggiunge al suo ruolo primario una o più di queste 
funzioni può essere definita multifunzionale” (OCSE - Organizzazione per lo Sviluppo e la 
Cooperazione Economica - 2001); la multifunzionalità riunisce i “ruoli complementari che 
l'agricoltura svolge all'interno della società, in aggiunta al suo ruolo di produttore di cibo”, tra cui 
“la fornitura di beni pubblici, quali la sicurezza alimentare, lo sviluppo sostenibile, la tutela 
dell'ambiente, la vitalità delle zone rurali e il mantenimento di un equilibrio generale all'interno 
della società tra i redditi degli agricoltori e i redditi delle persone in altre occupazioni” (Direzione 
Generale Agricoltura della Commissione Europea)17; 

 la complessità interna all’azienda, dal punto di vista organizzativo e delle competenze, e rispetto 
alle relazioni territoriali (reti) in molteplici forme di cooperazione e collaborazione; 

 la certificazione biologica (anche in conversione) e/o il benessere animale in allevamenti estensivi; 
 la titolarità o la presenza progettuale e gestionale di giovani in azienda;  
 la fruizione di risorse del Programma di Sviluppo Rurale; 
 la trasparenza nel comunicare i prodotti e la loro qualità, i processi produttivi, le certificazioni. 

 

                                                           
17 Definizioni tratte da “Agriturismo e multifunzionalità dell’azienda agricola. Strumenti e tecniche per il management” (ISMEA, 
nell’ambito del Programma Rete Rurale Nazionale Piano 2016) 
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A questi criteri prioritari, ne sono stati aggiunti altri due, di livello territoriale, ugualmente importanti nella 
fase di selezione: 

 le produzioni agricole tipiche: l’obiettivo era di selezionare produzioni quanto più possibile diverse, 
facendo attenzione a rappresentare le tipicità di un determinato territorio; 

 la copertura geografica, cioè la distribuzione delle aziende su diverse aree del territorio di 
riferimento. 

 
Tab. 001 / I criteri per la selezione delle aziende 

CRITERI PRINCIPALI DETTAGLIO CRITERIO 
MULTIFUNZIONALITÀ  
(più prodotti e più processi) 

Azienda che fornisce servizi secondari, utili alla collettività oltre alla produzione 
di beni alimentari.  

COMPLESSITÀ ORGANIZZATIVA  
(interna all’azienda o di rete) 

Azienda che presenta complessità dei processi; vendita, servizi di accoglienza, 
partecipazione a iniziative e/o a eventi a livello locale e sovra-locale; interazioni 
con altre imprese o reti territoriali. 

CERTIFICAZIONE BIOLOGICA ANCHE IN 
CONVERSIONE (eventualmente certificazione 
agricoltura sostenibile SQNPI) 

Azienda con Certificazione biologica o certificazione SQNPI. Presenza di altre 
eventuali certificazioni di qualità o adesione a machi collettivi. 

BENESSERE ANIMALE – allevamenti estensivi Presenza di Certificazione metodo CReNBA (Centro di Referenza Nazionale per il 
Benessere Animale) o forme estensive di allevamento.  

GIOVANE CONDUTTORE O PRESENZA GIOVANE 
IN AZIENDA - FRUIZIONE MISURA PSR 
INSEDIAMENTO GIOVANI 

Azienda in cui è presente un titolare con meno di 40 anni, insediato con PSR 
2014-2020; oppure, in caso di titolare (over 40), presenza di uno o più giovani 
coinvolti nella conduzione dell’azienda sotto i 40 anni o titolare insediato con 
PSR 2007-2013. 

FRUIZIONE MISURE DEL PSR 2014-2020  Azienda che aderisce ad una o più misure del PSR. 

COMUNICAZIONE e TRASPARENZA  Azienda con sito web e/o canali social che metta in luce la qualità dei prodotti, 
dei processi di produzioni, ecc. comprese le certificazioni possedute. 

PRODUZIONI TIPICHE DEL TERRITORIO  Azienda che propone produzioni tipiche del territorio in cui è collocata. 

COPERTURA TERRITORIALE  Distribuzione “omogenea” delle tre aziende caso-studio su più aree di ciascun 
territorio di analisi dal punto di vista geografico. 

FONTE / IRES Piemonte 
 
Ad ogni criterio è stata assegnata una priorità. Per arrivare alla selezione delle tre aziende caso-studio 
per ciascun territorio, sulla base dei criteri e delle priorità indicate, si è partiti dapprima da un’analisi e 
valutazione delle proposte di potenziali aziende indicate dai tre Gruppi di coordinamento locale; dopodiché 
IRES Piemonte ha proceduto ad assegnare un punteggio per ogni criterio per ogni azienda, ponderato in 
base al grado di priorità prestabilito, giungendo alla selezione finale delle nove aziende (tre per territorio). 
La scelta è stata condivisa a livello regionale e locale con i Gruppi di coordinamento. 
 



 

32 
 

3.3 Le aziende selezionate 
Di seguito vengono presentate le tre aziende selezionate per i tre territori di progetto, con alcuni dati di 
base e una rappresentazione cartografica che mostra la localizzazione delle aziende sui territori. 
 
Tab. 002 / Le aziende della collina astigiana  

 

FONTE / IRES Piemonte   
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Tab. 003 / Le aziende della montagna cuneese  
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Tab. 004 / Le aziende della pianura vercellese  

 

FONTE / IRES Piemonte  
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Img. 006 / La localizzazione delle aziende della collina astigiana, montagna cuneese, pianura vercellese 
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Crotin 1897 

Orto tra le Vite 

Bric Bordone 

B.Riso di Rovasenda Biandrate 

Cascina Oschiena Mirbì dal 1990 

Fiori dei monti Az. agricola Bozzolo 

Az. agricola Landra – agriturismo Al Chersogno 
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3.4 Impostazione dell’analisi della 
sostenibilità delle aziende  
 
La sostenibilità di una azienda non può essere definita da singoli fattori di performance ambientale, sociale 
o economica, ma da un insieme di fattori e dagli equilibri e coerenze esistenti tra essi. La sostenibilità non 
è raggiungibile in assoluto. Una produzione virtuosa dal punto di vista ambientale ed economico, per 
esempio, può non esserlo dal punto di vista sociale, perché non inclusiva (ad es. il cibo che produce non è 
accessibile), poco salutare, o perché non investe o non restituisce alla propria comunità valore aggiunto 
con comportamenti escludenti, predatori, ecc.  
Non si tratta di classificare e giudicare definendo chi sta facendo bene e chi male, di separare chi è 
sostenibile da chi non lo è. Si tratta piuttosto di sviluppare modalità di conoscenza fondate sul dialogo, 
che permettano di capire perché e come le aziende hanno raggiunto certi risultati di prodotto, di 
processo, di relazione e di organizzazione, rilevanti nel quadro della transizione dell’economia e di trarne 
elementi utili per orientare politiche ed azioni.  
 
Per conoscere e comprendere occorre attrezzarsi con chiavi descrittive che consentano di accedere a 
realtà complesse, di narrarle e interpretarle, producendo una conoscenza contestualizzata e, in quanto 
tale, significativa per il sistema territoriale nel suo complesso. Occorre cioè disporre di una sorta di “lenti 
multifocali” modificabili in relazione alle necessità specifiche, all’acquisizione di nuove conoscenze e 
all’evolversi dei cambiamenti.  
Le chiavi descrittive utilizzate in “Imprese rur@li” (rif. Img. 8) derivano da indirizzi e indicatori qualitativi 
riconosciuti a livello europeo e nazionale, nonché da conoscenze prodotte in ricerche recenti, per costruire, 
un sistema di analisi, aggiornabile e modificabile, che serva alla conoscenza di aziende che possono essere 
considerate rappresentative, almeno per alcuni aspetti, del cambiamento verso un modello di sviluppo 
sostenibile.  
Le chiavi descrittive sono state organizzate secondo il modello di conoscenza elaborato e sperimentato in 
A.P.P. VER. – Apprendere per produrre verde18 (rif. Img. 7), con funzioni dialogiche, e non valutative, della 
sostenibilità delle organizzazioni. Il modello struttura la lettura e l’interpretazione delle pratiche, intese 
come un insieme concreto di azioni per lo sviluppo sostenibile in coerenza e risposta a quanto delineato 
dagli obiettivi dell’Agenda 2030 dell’ONU e alle declinazioni prodotte alla scala nazionale (la Strategia 
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile19) e regionale (la Strategia regionale per lo sviluppo sostenibile del 
Piemonte20. 
  

                                                           
18 Il modello è stato elaborato e sperimentato nel progetto transfrontaliero A.P.P. VER. – Apprendere per produrre verde, promosso 
e coordinato dalla Città metropolitana di Torino con il supporto di IRES Piemonte e con il concorso di una pluralità di attori. Il modello 
è contenuto nel libro AA.VV. (2019) Sussidiario green. Uno strumento per conoscere la green economy e lo sviluppo sostenibile dei 
territori, IRES Piemonte 
sussidiario-green-web_ita-20x25.pdf (cittametropolitana.torino.it) 
19 La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile è stata approvata dal CIPE il 15 maggio 2017 ed ora in fase di revisione 
http://www.programmazioneeconomica.gov.it/2018/06/10/ 
20 La Strategia per lo sviluppo sostenibile del Piemonte è ora in fase di approvazione La strategia regionale per lo Sviluppo Sostenibile 
| Regione Piemonte 

http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/risorse/ambiente/dwd/green-economy/app-ver/sussidiario-green-web-ita/sussidiario-green-web_ita-20x25.pdf
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-per-sviluppo-sostenibile-0
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-per-sviluppo-sostenibile-0
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Img. 007 /Modello di conoscenza delle organizzazioni verdi e sostenibili elaborato e sperimentato in A.P.P. VER. – 
Apprender per produrre verde  

 

FONTE / IRES Piemonte (immagine tratta dal volume “Sussidiario Green. Uno strumento per conoscere la green 
economy e lo sviluppo sostenibile dei territori”, IRES Piemonte, 2019) 

 

 
 
Come in A.P.P. VER., in “Imprese rur@li” sono stati adottati quattro focus di analisi variamente collegati: 

 l’analisi in senso green dei prodotti che costituiscono l’output delle organizzazioni; 
 l’analisi dei processi e delle strutture produttive; 
 l’analisi dell’organizzazione interna e della governance; 
 l’analisi dei rapporti con il territorio. 

Tali analisi sono state contestualizzate rispetto a ciascuna azienda, così come indicato nella tabella 
seguente.  
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Tab. 005 / Gli oggetti e i contenuti dell’analisi organizzativa (per la traccia dell’intervista vedi Allegato 1) 
 

GLI OGGETTI DI ANALISI I CONTENUTI 

La storia Le origini dell’azienda e i principali cambiamenti che ha realizzato nella 
storia: le ragioni delle scelte (dinamica interno-esterno). 

Le norme  Da quali norme è regolata l’attività dell’azienda. 
I principi e gli indirizzi 
politici dell’azienda  

Quali sono gli obiettivi e i principi su cui si fondano le politiche aziendali. 
Ricostruire le ragioni delle scelte. 

Cosa produce l’azienda (beni 
– core business e secondari + 
servizi) 

Si considerano prodotti dell’azienda si quelli che ne rappresentano il core 
business, sia quelli che vi concorrono, in ottica di multifunzionalità, e che 
contribuiscono alla diversificazione del territorio rurale. 

Le principali caratteristiche 
di sostenibilità dei processi 
produttivi 

Ci si concentra sulle scelte di sostenibilità nei processi produttivi a partire 
dalle chiavi descrittive contenute nel Sussidiario green e riferite a più 
tipologie di organizzazioni. Sono le chiavi descrittive già utilizzate in fase 
di selezione da definire in modo più puntuale in relazione all’azienda. 

La struttura e i processi 
organizzativi  

- La struttura organizzativa con persone, ruoli e funzioni. Stabile, a 
geometrie variabili in rapporto a esigenze di produzione, di sviluppo, o 
altro; 

- i presupposti impliciti e i problemi che hanno determinato l’attuale 
struttura organizzativa; 

- le dinamiche interne che determinano le performance aziendali, 
identificando problemi e opportunità; 

- come l’organizzazione produce innovazione: tipi di innovazione che 
realizza e tecnologie utilizzate; 

- i clienti e la redditività derivante dalla produzione/vendita di prodotti 
e servizi; 

- le scelte di comunicazione. 

Le competenze 

- Le competenze che l’organizzazione esprime o di cui ha bisogno per 
svolgere le funzioni aziendali in chiave di innovazione e di sostenibilità; 

- quali competenze è necessario integrare per realizzare le attività 
dell’azienda (dentro-fuori);  

- investimenti nella costruzione di competenze. 

Le reti  

- Tipologie, contenuto e valore delle relazioni, formali e informali, che 
l’azienda ha in chiave multi-scalare e multi-scopo; 

- gradi di stabilità delle relazioni; 
- la governance delle reti; 
- le ricadute nei termini di sostenibilità dell’azione delle reti territoriali. 

FONTE / IRES Piemonte 
 

L’obiettivo di tale analisi era quello di poter dare una lettura complessa delle organizzazioni e cogliere gli 
aspetti di green economy (prioritariamente riferiti ai prodotti e processi produttivi) e di sostenibilità 
(processi organizzativi e di rapporto con il territorio). 
Riprendendo il metodo sperimentato in A.P.P. VER. e pubblicato nel volume Il Sussidiario green. Uno 
strumento per conoscere la green economy e lo sviluppo sostenibile del territorio, in “Imprese rur@li” le 
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analisi dei modelli aziendali sostenibili caso-studio sono state organizzate a partire dai quattro focus sopra 
citati, letti e analizzati a partire dalle chiavi descrittive, che qualificano le organizzazioni dal punto di vista 
dello sviluppo sostenibile attraverso: 

 l’analisi dei PRODOTTI che costituiscono l’output delle organizzazioni: i prodotti primari, quelli 
derivanti da trasformazione delle materie prime prodotte nelle aziende e i servizi offerti al 
territorio (es. attività educative/didattiche, culturali, ecc…); 

 l’analisi dei PROCESSI PRODUTTIVI e le possibili trasformazioni riferiti a: prodotti primari, di 
trasformazione e servizi; a cui si aggiungono i processi trasversali, cioè quelli che interessano 
tutte le tipologie di prodotti e di processi (es. la logistica, la comunicazione, ecc);  

 l’analisi dell’ORGANIZZAZIONE interna (struttura organizzativa), dei processi organizzativi e delle 
competenze (possedute e/o su cui è necessario investire); 

 l’analisi dei RAPPORTI dell’organizzazione CON IL TERRITORIO (a livello locale e/o sovralocale). 

Img. 008 / Le chiavi descrittive dei modelli di sostenibilità delle aziende in ”Imprese rur@li” 

  
FONTE / IRES Piemonte 
 
Questo approccio consente di uscire dalle configurazioni settoriali ed è particolarmente utile per analizzare 
e descrivere la multifunzionalità delle aziende e la diversificazione nei territori rurali. 
In “Imprese rur@li” si è costruita una check list di chiavi descrittive (selezionando nelle diverse tipologie 
organizzative di A.P.P. VER.), che meglio rappresentano il carattere della multifunzionalità delle aziende: 
per quanto riguarda i prodotti e i processi produttivi sono riferite a:  

 azienda agricola (core business); 
 azienda forestale; 
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 imprese manifatturiere (per es. rispetto alla sostenibilità dei processi di trasformazione dei 
prodotti);  

 imprese dei settori energia e servizi ambientali (per es. per aziende che realizzano economia 
circolare attraverso la trasformazione degli scarti in energia o utilizzano fonti rinnovabili);  

 servizio commerciale (nella vendita diretta dei prodotti);  
 servizio di ristorazione, di ospitalità e imprese turistiche (in relazione ai servizi di ristorazione e 

ricettività, ma anche accoglienza e visite in azienda o nel territorio);  
 servizi culturali (dalle fattorie didattiche alle esperienze di formazione e ai laboratori didattici,..); 

rispetto alla struttura e i processi organizzativi si fa riferimento a: 
 struttura organizzativa con persone, ruoli e funzioni (può essere stabile, a geometrie variabili in 

rapporto a esigenze di produzione, di sviluppo, o altro) e i presupposti impliciti e i problemi che 
hanno determinato l’attuale struttura organizzativa; 

 competenze che l’organizzazione esprime o di cui ha bisogno per svolgere le funzioni aziendali in 
chiave di innovazione e di sostenibilità, gli investimenti nella costruzione di competenze; 

 come l’organizzazione produce innovazione e i tipi di innovazione che realizza; 
 scelte di comunicazione; 

infine, per quel che riguarda i rapporti con il territorio, le reti, sono riferite a: 
 tipologie, contenuto e valore delle relazioni, formali e informali, che l’azienda ha in chiave multi-

scalare e multi-scopo; 
 gradi di stabilità delle relazioni; 
 governance delle reti; 
 ricadute nei termini di sostenibilità dell’azione delle reti territoriali. 

 
In particolare, l’analisi qualitativa delle reti condotta in “Imprese rur@li” risponde alle crescenti esigenze 
maturate ed espresse negli ultimi anni con strumenti di policy/dispositivi artificiali che si pongono il fine di 
promuovere lo sviluppo fondandosi sui concetti di rete, di coesione territoriale, di sistema locale e quindi 
di stimolare le comunità locali attraverso la mobilitazione sociale e la concertazione tra attori. L’obiettivo 
è di far interiorizzare la logica collaborativa, accrescendo così il capitale sociale utile allo sviluppo. Queste 
politiche sono talvolta fallimentari, perché non tengono in giusta considerazione il fatto che il capitale 
sociale è in grado di sostenere percorsi di sviluppo locale nelle situazioni in cui vengono stimolate le reti di 
cooperazione preesistenti tra gli attori, che in alcuni casi sono reti per lo più informali, e queste reti 
vengono indirizzate verso collaborazioni più strutturate e con obiettivi di medio e lungo periodo.  
Comprendere se ci sono reti in un territorio, quanto queste reti siano solide, non chiuse e aperte alla 
produzione di nuova conoscenza e di progettualità condivise diventa cruciale nel processo di ri-
territorializzazione per lo sviluppo rurale del Piemonte. 
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3.5 Analisi dei modelli organizzativi caso-
studio  
 

3.5.a La sostenibilità dei prodotti 
 

In questo paragrafo si vuole fornire una panoramica circa l’analisi dei PRODOTTI (primari, di 
trasformazione e servizi) che costituiscono l’output delle organizzazioni casi-studio. In particolare, si tenta 
di sondare le scelte “sostenibili” legate a tali prodotti. 

PRODOTTI PRIMARI 
Dalla lettura di sintesi delle chiavi descrittive relative ai prodotti primari delle nove aziende analizzate, 
emergono alcuni elementi di richiamo. Tenendo conto dei criteri di selezione adottati, tutte le aziende 
presentano certificazioni, quella biologica prima fra tutte; ai fini della ricerca è interessante cogliere il 
significato di tale scelta. Per gli imprenditori la certificazione assume valore per l’idea di società e di 
futuro che essa rappresenta e attraverso il prodotto si “vende” tale valore. Inoltre, la scelta della 
certificazione biologica, apre ad ulteriori frontiere/possibilità di mercato oltre che essere una via per 
l’accesso a determinate tipologie di finanziamenti. Ciò che l’azienda veicola nei confronti delle persone, 
attraverso i prodotti che vende, è la conoscenza del prodotto biologico, avendo cura di renderlo 
disponibile a tutti ad un prezzo equo sia per il produttore che per il consumatore. 
Ulteriore elemento da evidenziare è che sono tutte aziende che forniscono prodotti a Km0, dando luogo 
ad una filiera corta che ottimizza i passaggi dal produttore al consumatore avvicinando maggiormente 
quest’ultimo all’azienda e conseguentemente alla filosofia aziendale e permettendo al produttore stesso 
di entrare in diretto contatto con i suoi clienti generando scambi continui e legami di fiducia. Alcuni degli 
aspetti positivi della filiera corta sono anche la freschezza dei prodotti, rispettando quella che è la loro 
stagionalità naturale, oltre ovviamente essere produzioni tipiche del territorio. In questo senso, un 
passaggio importante - e sottolineato da diversi imprenditori intervistati - è la “strategia della 
diversificazione” (implicata sia nei prodotti primari che in quelli di trasformazione), proprio nel rispetto del 
prodotto, garantendo una produzione continua durante tutto l’anno. 
Un altro elemento di interesse è la scelta di varietà autoctone/locali. Infatti, in tutti i casi-studio aziendali 
analizzati, il prodotto primario ha una forte identità territoriale a rinforzo del sentimento di radicamento 
ai luoghi, ma ponendosi in un equilibrio perfetto tra la tradizione e l’innovazione. Pertanto, il prodotto 
contiene il valore del territorio. A questo si lega anche il riconoscimento dei “marchi” come la 
denominazione di origine connotante le peculiari caratteristiche qualitative dipendenti dal territorio in cui 
sono stati prodotti o la denominazione comunale (De.Co.), un'attestazione di tipicità concesso 
dall'amministrazione comunale al fine di tutelare e valorizzare un prodotto tipico in stretta correlazione 
col territorio e la sua comunità. Ci sono poi esempi di prodotti a marchi collettivi come il Prodotto di 
montagna, una scelta che permettere ai produttori (in questo caso di montagna) di aggregarsi per 
testimoniare il proprio impegno al fine di garantire un prodotto nel pieno rispetto della qualità e genuinità 
tipica dell’ambiente montano. 
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PRODOTTI DI TRASFORMAZIONE 

Per quanto riguarda i prodotti di trasformazione è interessante sottolineare come per gli imprenditori 
assume valore trasformare direttamente le proprie materie prime certificate (o comunque prodotte in 
azienda) per mantenere la qualità dei prodotti finali; oppure, nei casi dove la trasformazione del prodotto 
in azienda non è possibile, si affidano a terzi che condividono un’idea di prodotto finale biologico e 
sostenibile. Altro elemento che merita un focus nell’ambito della trasformazione è la valorizzazione degli 
scarti di produzione, scelta messa in campo da diversi produttori, nel tentativo di sfruttare a 360° il 
potenziale del prodotto primario, ponendosi in un’ottica di economia circolare. 

SERVIZI 
Oltre alla funzione prioritaria volta alla produzione di beni agroalimentari (core business), si affiancano i 
servizi che le aziende offrono alla collettività. Questo in un’ottica di multifunzionalità aziendale che fa 
emergere l’integrazione di nuove competenze e opportunità per l’imprenditore agricolo, non solo a 
vantaggio della produzione, ma anche del territorio e della comunità. 
Su questo fronte, si apre un ventaglio ampio e vario di servizi messi in atto dalle aziende studiate, 
connotato dalle diverse sfere delle sostenibilità, in particolare rispetto a: 

 Servizi di informazione, comunicazione, sensibilizzazione: attività volte in particolare alla 
sensibilizzazione dei consumatori verso nuovi modelli di consumo per incrementare scelte più 
consapevoli. Quasi tutte le aziende si muovono in questa direzione, nel tentativo di divulgare 
conoscenza e innescare un dialogo nuovo su questi temi. 

 Servizi di educazione, didattica e formazione: attività più approfondite e volte alla conoscenza del 
territorio, dei prodotti e dell'organizzazione stessa. Alcune aziende analizzate sono anche 
riconosciute come Fattorie didattiche e propongono diverse iniziative educative che coinvolgono 
attivamente bambini, famiglie, gruppi scolastici, ecc. creando un collegamento diretto tra fruitori 
del servizio e azienda grazie alle esperienze laboratoriali. 

 Servizi di ristorazione e ricettività sostenibili attenti all’ambiente e alla sostenibilità (e/o esito di 
processi certificati). 

 Iniziative di turismo sostenibile: attività che valorizzino l’ambiente e il territorio che includono 
esperienze di turismo dolce, sportivo, culturale, spirituale, educativo, business, formativo e sociale, 
ecc. Ad esempio, attraverso servizi di accompagnamento in visite (innovativi nelle modalità, 
strumenti e linguaggi) vengono valorizzati gli esempi concreti di sostenibilità del territorio.  

 Iniziative per la salvaguardia dell'ambiente e il contrasto alla perdita di biodiversità naturale e/o 
agraria: vengono messe in campo azioni per il contrasto alla banalizzazione del paesaggio agrario, 
la tutela del paesaggio rurale tradizionale e del paesaggio naturale. 

 Attività finalizzate alla sistemazione e manutenzione del territorio in senso generale, quindi alla 
salvaguardia del paesaggio agrario e forestale, alla cura ed al mantenimento dell’assetto 
idrogeologico e pertanto prestazioni per la tutela delle vocazioni produttive presenti. 

 Servizi nell’ambito sociale: non solo intesi come attività che le aziende offrono a 
fruitori/beneficiari di tali servizi, ma anche come modalità in cui l’azienda stessa si organizza: ad 
esempio con l'inserimento socio-lavorativo di lavoratori svantaggiati che diventano parte 
integrante del processo produttivo; ancora, con servizi terapeutici attraverso l'ausilio di animali 
(Pet Therapy) o la coltivazione delle piante (Horticultural Therapy). La scelta di offrire tali servizi in 
taluni casi si inserisce in una logica più ampia di costruzione di percorsi di integrazione sociale. 
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3.5.b La sostenibilità dei processi produttivi 
 
Nell’analisi della sostenibilità dei processi produttivi, riconducibili ai nove casi studio aziendali di progetto, 
occorre tenere conto delle tipologie di prodotti individuate e descritte nel paragrafo precedente:  

 produzione primaria (prodotti agricoli o allevamento); 
 prodotti derivati dalla trasformazione; 
 servizi (informazione/comunicazione/sensibilizzazione; eduzione/didattica/formazione; 

ristorazione e ricettività; turismo; salvaguardia dell’ambiente, della biodiversità e mantenimento 
del paesaggio rurale; commercio). 

Alcuni processi sono specifici per il tipo di prodotto e/o servizio, mentre altri sono invece da considerarsi 
trasversali, in quanto a supporto dell’attività produttiva nel suo complesso. Tra i processi trasversali sono 
stati considerati: la logistica, l’attività di commercializzazione e comunicazione/marketing, gestione 
amministrativa e degli edifici.  
È opportuno specificare che i processi sotto indicati non sono da considerarsi esaustivi, ma si riferiscono 
esclusivamente all’esperienza dei casi aziendali studiati nell’ambito del progetto e rappresentano quindi 
un esempio di pratiche e di processi che supportano la transizione sostenibile. 
 
I PROCESSI DI SOSTENIBILITÀ DELLA PRODUZIONE PRIMARIA (PRODOTTI AGRICOLI E ALLEVAMENTO) 

 Pratiche di agricoltura sostenibile (ambiente, biodiversità e paesaggio). In questa voce rientrano 
le metodologie di produzione sostenibili dal punto di vista ambientale, per favorire la biodiversità 
e la conservazione del paesaggio rurale. In particolare, ci si riferisce a metodologie certificate 
(certificazione biologica o produzione integrata) o codificate tramite disciplinari, alle forme di 
agricoltura conservativa o all’adozione di sistemi volti al risparmio idrico e al non utilizzo di prodotti 
OGM (prodotti geneticamente modificati). Inoltre, rientrano in questa tipologia, iniziative a tutela 
dell’avifauna (es. la Pittima, nelle zone di risaia vercellese), in collaborazione con LIPU e/o istituti 
di ricerca oppure a tutela di piante in via di estinzione, endemiche delle zone di produzione (es. 
Isoetes malinverniana, sempre nella pianura vercellese). 

 Pratiche di gestione forestale sostenibile. Pur non avendo un caso aziendale attivo nel settore 
forestale, alcune delle imprese selezionate operano anche su aree boschive, gestendo la risorsa 
nel rispetto delle piante, del suolo, della biodiversità forestale e delle specie endemiche, con 
l’utilizzo di tecniche di potatura innovative (es. tree climbing) e, ove possibile, con la collaborazione 
di altri attori del settore e/o del territorio (tecnici, istituti di ricerca, associazioni, …). 

 Pratiche di allevamento sostenibile. Per il settore zootecnico, si preferiscono forme di 
allevamento a basso carico animale e con ampio ricorso al pascolo, l’allevamento di razze 
autoctone, preferendo forme estensive di allevamento, la pratica della zootecnia stanziale nelle 
aree montane e una grande attenzione alla qualità dell’alimentazione. 

 Ricerca continua dell’innovazione, considerando le ricadute sul territorio. L’innovazione (di 
prodotto, processo, organizzativo, sociale, …) incide positivamente sull’attività produttiva 
dell’impresa (in termini di ottimizzazione, efficienza, efficacia) e sulla sua competitività. In alcune 
delle aziende caso-studio, sono state progettate internamente e brevettate attrezzature agricole 
che si adattano e rispettano l’ambiente e l’orografia della zona (es. collinare o montano). 
L’innovazione viene perseguita costantemente, prestando però attenzione anche alle ricadute che 
queste hanno o possono avere sul territorio. In tal senso possono essere lette le pratiche volte a 
introdurre elementi innovativi nel processo produttivo, ma mantenendo e valorizzando la 
tradizione locale, e anzi rendendola il punto di forza, generando una conoscenza condivisa sulle 
specificità del territorio e allo stesso tempo diventando un elemento di distinzione sul mercato. 
Parallelamente, vengono ricercate nuove modalità di commercializzazione e di diversificazione del 
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prodotto. Inoltre, è di grande interesse, la propensione a coinvolgere altre aziende o liberi 
professionisti nella fase di progettazione di soluzioni agronomiche o tecniche (co-progettazione) 
e di considerare da subito le ricadute di queste innovazioni non solo dal punto di vista produttivo 
e ambientale, ma anche sociale (es. progettare un nuovo processo produttivo, tenendo conto di 
come questo processo può essere oggetto di attività della fattoria didattica oppure può 
coinvolgere persone con fragilità e quindi integrarsi con l’attività sociale dell’azienda).  

 Qualità e salubrità del prodotto come fattore distintivo. La salubrità e la genuinità del prodotto 
sono i principi intorno cui ruota l’attività produttiva, nel rispetto della territorialità e della 
stagionalità dei prodotti. Tutti questi elementi diventano oggetto di una narrazione della 
produzione aziendale che ne mette in luce le peculiarità, le spiega, rendendo la strategia 
dell’azienda chiara e trasparente.  

 Adesione a bandi, finanziamenti e misure che favoriscono la sostenibilità ambientale della 
produzione, l’innovazione, la creazione di filiere (misure PSR, bandi GAL, ecc.). La partecipazione 
a questo tipo di iniziative denota un’attenzione alle opportunità offerte dalle politiche e dagli 
strumenti a livello nazionale, regionale e locale e nello specifico alle misure che incrementano la 
sostenibilità dell’impresa. In questo caso, si intendono Misure agroambientali del PSR, oppure la 
Misura 13 del PSR per l’indennità compensativa rivolta alle aziende delle aree montane, l’adesione 
ai bandi dei GAL per la creazione di filiere, ma anche altri fonti di finanziamento che possono 
favorire l’innovazione (di prodotto, processo, sociale, ecc.) da parte di Ministeri, fondazioni, enti 
locali, ecc. 

 Condivisione di conoscenza, pratiche e attrezzature. La condivisione di conoscenza è un altro 
principio base dell’attività imprenditoriale. Le forme possono essere molto diverse: lo scambio di 
informazioni e di conoscenze sulle pratiche più efficaci di coltivazione, ma anche su opportunità 
progettuali, finanziamenti ecc. nel quadro di un obiettivo comune (es. salubrità del prodotto, 
miglioramento ambientale ecc), oppure, ove possibile, lo scambio di attrezzature, soprattutto se 
si tratta di macchinari utilizzati solo alcune volte l’anno. In alcuni casi tali collaborazioni e processi 
di condivisione sono formalizzate, es. in associazioni o reti di impresa. 

 Economia circolare. Lo spreco e i rifiuti inutili vengono evitati, si cerca di dare valore a ogni parte 
del prodotto agricolo, anche gli scarti e i sotto prodotti (es. i gusci delle nocciole possono 
alimentare il forno per la cottura dei prodotti, oppure gli scarti delle potature possono essere 
trasformati in cippato, o alcune parti della pianta da frutto può essere utilizzata per la produzione 
di cosmetici). 

 Scelta delle materie prime in ottica di sostenibilità e in coerenza con la produzione primaria. Per 
la realizzazione dei prodotti trasformati, la coerenza con le scelte di sostenibilità e con le strategie 
aziendali è l’elemento che guida il processo di selezione dei fornitori e delle materie prime, quando 
esse non sono disponibili in azienda. 

 Co-progettazione di prodotti, creazione di filiere e di partnership. L’approccio nei confronti di 
fornitori o degli altri soggetti coinvolti nella produzione, si basa sull’intento di creare vere e proprie 
partnership o filiere, coinvolgendo i diversi attori anche nella fase di progettazione, allo scopo di 
condividere metodologie, soluzioni tecniche e innovative. 

 Territorialità come elemento distintivo dei prodotti. Il prodotto racconta un territorio e questo 
legame diventa un punto di forza e di distinzione rispetto ad altri territori. Questo vale per il 
prodotto primario, ma anche per il prodotto trasformato.  

 Artigianalità, qualità e semplicità dei prodotti. La fase di trasformazione avviene cercando di 
valorizzare la qualità delle materie prime e dei metodi di lavorazione, in cui l’artigianalità, 
semplicità delle ricette e la qualità dei prodotti diventano l’elemento di valore.  
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 Trasversalità. Un approccio trasversale e intersettoriale può stimolare l’innovazione di prodotto. 
La contaminazione tra settori differenti permette di dare vita a nuovi prodotti (es. produzione 
agricola e cosmesi; intreccio tra prodotto agricolo e altri prodotti trasformati, ad es., per la 
produzione di alcolici a partire da frutta, miele, o altri prodotti; ecc.). 

I PROCESSI DI SOSTENIBILITÀ DEI SERVIZI 
 Pratiche per rendere l’azienda un luogo aperto, confortevole, gradevole, sicuro, accessibile. La 

sede dell’azienda viene vissuta come un luogo aperto, un luogo dove raccontare il territorio, 
mostrare la qualità dei prodotti, far conoscere le modalità produttive e quindi l’azienda stessa. Per 
questo motivo c’è una grande attenzione alla qualità e alla sostenibilità dei materiali, al rispetto 
dell’architettura tradizionale, alla distribuzione degli spazi (chiusi e aperti), all’arredamento 
(preferendo materiali eco-compatibili), all’accessibilità e alla sicurezza, con l’obiettivo di creare uno 
spazio in cui sentirsi a proprio agio. Questo approccio si ritrova sia nei luoghi dedicati all’attività 
commerciale (punto vendita), ma anche in quelli dedicati alle attività didattiche, all’accoglienza dei 
turisti e dei visitatori, nonché negli spazi di lavoro. 

 Utilizzo di materiali sostenibili e green. Nell’attività di ristorazione, nell’ospitalità, per le attività 
didattiche e turistiche, viene prestata attenzione all’utilizzo di materiali sostenibili e green (es. 
vetro, utilizzo di materiali compostabili, carta riciclata, non utilizzo di plastica). 

 Continuo miglioramento (ambientale, sociale, qualità servizi). Le aziende sono in continua 
ricerca e si tende a un costante miglioramento dal punto di vista ambientale, sociale e nella qualità 
dei servizi. Nei casi studio di progetto tale approccio non è formalizzato in documenti ufficiali (es. 
Bilancio sociale, ambientale ecc.), viste le ridotte dimensioni aziendali, ma è un concetto perseguito 
nella pratica, basato sulla consapevolezza delle urgenze ambientali e sociali dei territori rurali. 

 Co-progettazione, ricerca del dialogo con soggetti locali. Difficilmente l’impresa “viaggia da sola”, 
soprattutto se è di piccole dimensioni e se il settore produttivo in cui opera presenta potenzialità 
di sviluppo, elementi di innovazione e di complessità. È, anzi, spesso alla ricerca di partner e altri 
soggetti da coinvolgere per progettare iniziative di valorizzazione del territorio, del prodotto e del 
settore produttivo e quindi anche della propria attività. La co-progettazione implica un notevole 
impegno per l’azienda (energie, tempo, risorse economiche), ma la costruzione di un dialogo con 
le istituzioni locali e anche con gli abitanti e gli attori del territorio, viene ritenuto un investimento 
utile, poiché ogni soggetto è portatore di conoscenze da valorizzare e condividere.  

 Progettazione dei servizi nel rispetto e di valorizzazione dei luoghi e delle persone. Nel 
progettare le attività, si tiene conto delle problematiche locali, del patrimonio naturalistico, 
culturale, ambientale del territorio in cui l’azienda è situata, nonché delle esigenze delle persone.  

 Produzione di servizi di prossimità per gli abitanti e i turisti. Si creano servizi per gli abitanti del 
luogo e anche per i turisti/visitatori, quali ad esempio la gestione di punti vendita (attività 
commerciale), la realizzazione di attività didattiche/educative e formative (es. per le scuole locali) 
o la cura del territorio e del paesaggio rurale. 

I PROCESSI DI SOSTENIBILITÀ “TRASVERSALI” 
 Rispetto delle normative, con particolare attenzione a sicurezza, igiene, certificazioni. Si tratta 

di processi alla base dell’attività produttiva, ma che occorre comunque mettere in luce. Tra le 
normative da rispettare, si possono citare le norme di igiene, sicurezza, Covid-19, oltre ai 
disciplinari delle certificazioni o dei marchi di qualità cui aderiscono. 

 Utilizzo di mezzi di trasporto a basso impatto ambientale. La logistica e la distribuzione dei 
prodotti per le piccole imprese sostenibili dei territori rurali rappresentano un fattore strategico a 
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livello di sostenibilità. Quando possibile, gli imprenditori cercano di scegliere mezzi a basso impatto 
ambientale (es. auto ibride), ma sicuramente c’è ancora molto da fare, soprattutto nella fase 
storica attuale, in cui la consegna a domicilio ha avuto una crescita esponenziale.  

 Pratiche di sostenibilità ambientale per gli edifici/utilizzo energia rinnovabili. Grande 
attenzione viene data all’utilizzo di energie rinnovabili, attraverso, ad esempio, l’istallazione di 
pannelli fotovoltaici o pannelli solari sia per le case private degli imprenditori (che spesso sono 
adiacenti o direttamente nella cascina sede dell’azienda), sia per l’attività produttiva. 

 Pratiche di sostenibilità ambientale nel marketing. Vengono preferite soluzioni come un 
packaging ridotto, semplice, che riflette la genuinità e la territorialità del prodotto, oppure con 
materiali riciclabili o riciclati, possibilmente materiali certificati. 

 Scelta di una comunicazione non invasiva e trasparente. La comunicazione si basa sulla presenza 
sul web e sui social, sull’organizzazione di eventi in azienda, in modo da favorire una conoscenza 
diretta, consapevole e che permette la costruzione di un legame di fiducia (e quindi anche la 
fidelizzazione del cliente). Il contatto diretto favorisce anche il passaparola, che resta uno dei canali 
di comunicazione più efficaci, la cui potenza viene amplificata anche dai social. Vengono utilizzate 
anche piattaforme e app per la vendita e per la promozione.  

 Prezzi equi per produttori e consumatori. Dal punto di vista del marketing, le imprese scelgono di 
proporre un prezzo equo sia per il produttore sia per il consumatore. Questo è anche il motivo per 
cui viene data la preferenza alla vendita diretta e alla filiera corta, con meno intermediari possibili, 
o comunque, con intermediari a basso costo. 

 Promozione tramite attività di conoscenza ed esperienze in azienda. L’approccio alla promozione 
e alla comunicazione si basa sulla proposta di vivere esperienze in azienda, in modo da stimolare 
la conoscenza reciproca, costruire un rapporto di qualità e di fiducia e stimolare la fidelizzazione 
del cliente.  

 Monitoraggio e valutazione dei processi. Anche se informale (e non certificata, continuativa ecc.), 
si tratta di una valutazione della sostenibilità economica/ambientale di un prodotto e/o servizio.  
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CANALI DI VENDITA 
Parte dell’analisi è stata dedicata anche ad approfondire i canali di vendita utilizzati dalle aziende. Ne 
è emerso un quadro piuttosto diversificato, che da un lato vede la scelta orientata prevalentemente sui 
canali che prevedono il contatto diretto con il consumatore (GAS, vendita in cascina o presso 
aziende/ristoranti locali) e dall’altro lato punta alle nuove tecnologie e alle app. Queste ultime hanno 
avuto un particolare slancio nel periodo della pandemia da COVID-19, durante la quale, non potendosi 
spostare, c’è stato un forte incremento delle vendite online e della consegna a domicilio. 

Nel grafico sotto riportato si evidenziano i canali di vendita e anche l’incidenza sul fatturato aziendale 
(stima). Dai dati si evince come la vendita diretta sia il canale più utilizzato e che incide maggiormente 
sul fatturato, soprattutto per le aziende di dimensioni più ridotte e nei settori come l’orticolo, corilicolo, 
zootecnico e presso gli agriturismi, tuttavia emerge anche una buona propensione alla 
diversificazione, come l’abbinamento della vendita diretta alla vendita tramite rappresentanti (es. nel 
settore del vino, del riso e dei piccoli frutti) o la vendita diretta nella filiera (la vendita direttamente al 
negoziante o al ristoratore ecc.), oppure la vendita a cittadini organizzati (GAS). A queste si aggiunge la 
vendita tramite piattaforme o app, oppure l’e-commerce tramite il sito web aziendale, molto utilizzati 
durante il lockdown. Una sola azienda si rivolge alla GDO, in particolare i supermercati che propongono 
prodotti biologici e di qualità, con visite in azienda e controlli diretti. 
 
Img. 009 / Canali di vendita 
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3.5.c La sostenibilità dei processi organizzativi  
Per analizzare la sostenibilità dei processi organizzativi si è fatto riferimento dapprima alla struttura 
organizzativa delle aziende (e quindi l’organigramma, individuando le persone che lavorano in azienda, 
che tipo di ruoli hanno e quali funzioni svolgono), per poi indagare i motivi che hanno determinato tale 
struttura (tenendo conto di fattori legati alla sostenibilità economica e sociale) e le competenze 
necessarie nell’organizzazione, in relazione a determinate tipologie di processi produttivi e per svolgere le 
funzioni aziendali in chiave di sostenibilità e di innovazione. 
Fondamentale, per l’innovazione dell’organizzazione e dei processi che essa svolge, è lo sviluppo delle 
competenze (oltre a quelle possedute, di quali l’azienda ha ulteriormente bisogno e su quali intende 
investire) e il trasferimento del sapere, delle conoscenze e delle esperienze, che fanno evolvere 
l’organizzazione.  
Altro elemento che concorre allo sviluppo di un’azienda è la capacità e la trasparenza di comunicare ai 
consumatori-cittadini la visione di sostenibilità (trasversale e coerente negli nei processi produttivi, 
organizzativi e relazionali) dell’organizzazione stessa, e la sua “messa a terra”. 
Tutto questo comporta un coinvolgimento, nel processo (produttivo, organizzativo e reazionale), “dal 
produttore al consumatore” (per riprendere la Strategia EU Farm to Fork). Come emerso dai casi aziendali 
studiati e analizzati in “Imprese rur@li”, un’azienda sostenibile, che investe nella formazione, che ha una 
propensione al cambiamento e all’innovazione ed è capace di comunicare la sua visione e operatività 
nell’ottica dello sviluppo sostenibile, è in grado di garantire, da un lato, il benessere organizzativo 
dell’azienda stessa (con un miglioramento del benessere delle singole persone, dell’ambiente e delle 
condizioni di lavoro) e, dall’altro, di acquisire e accrescere la fiducia dei clienti.  
Di seguito vengono dunque sintetizzate le “chiavi descrittive” che riguardano i presupposti impliciti e le 
scelte che hanno determinato l’attuale struttura organizzativa e le modalità di funzionamento dei 
processi organizzativi trasversali alle nove aziende di progetto, secondo un approccio analitico che guarda 
al benessere e alla sostenibilità dell’organizzazione, e che coinvolge tutta la catena del valore “dal 
produttore” (nelle scelte organizzative fatte, le competenze acquisite e quelle ricercate, ecc.) “al 
consumatore” (nelle attività di comunicazione e trasparenza). 

 
“DAL PRODUTTORE” 
LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA  
Le aziende analizzate sono esempi di piccole organizzazioni, a gestione singola o familiare. Poche le 
figure stabili; prevalgono in certi casi le collaborazioni stagionali (spesso in relazione a lavori specifici in 
determinati periodi dell’anno, es. raccolta dell’uva, delle castagne…, potatura delle piante, ecc…), alle quali 
si aggiungono altre figure più di carattere temporaneo per consulenze tecniche specifiche (esperti come 
ad es. l’enologo, ecc...). 
Questo significa che nella maggior parte dei casi il titolare si occupa parallelamente di tutti gli aspetti 
aziendali, che vanno dalla gestione, alla produzione (di beni e servizi) e commercializzazione, fino agli 
aspetti di marketing e comunicazione. Se da un lato il convergere dell’insieme di tutte le attività e delle 
responsabilità in un’unica figura, può determinare una “congestione”, un “sovraffollamento” e quindi delle 
criticità nel funzionamento dell’azienda (che dipende esclusivamente dalla stessa persona, che non è 
quindi “sostituibile”), dall’altro lato le realtà analizzate dimostrano che un’organizzazione di questo tipo è 
sostenibile (soprattutto a livello di fattibilità economica). A determinare il funzionamento di 



 

49 
 

un’organizzazione così semplice (in termini dimensionali), sono le competenze possedute e le soft skills, 
che di fatto contribuiscono a fare di queste aziende, organizzazioni complesse e multifunzionali. 
Il valore aggiunto riscontrato nelle nove aziende di progetto, è la versatilità dei produttori (che sono al 
tempo stesso proprietari/gestori/commercianti/…), la loro abilità nel saper sfruttare trasversalmente più 
conoscenze e competenze, avere una propensione al rischio, ma anche resilienza e capacità di 
adattamento e una visione di problem solving (saper rispondere a “eventi” imprevisti, trovare soluzioni 
alternative per ottenere i risultati voluti, ecc.). 
Certo è che aziende così piccole, con pochi dipendenti, riconoscono gli aspetti economici tra le motivazioni 
principali di una presenza limitata di personale dipendente: sono spesso aziende con produzioni contenute 
e/o che si rivolgono a un numero limitato di clienti (soprattutto per i prodotti “di nicchia” che volutamente 
sono realizzati e venduti in piccole quantità, facendo tanta attenzione e avendo cura della scelta delle 
materie prime, selezionando spesso solo quelle certificate biologiche, ecc.., e rivolgendosi a un certo tipo 
di clientela attenta alla qualità dei prodotti e dei processi). Oltre a questi aspetti, che potrebbero sembrare 
esclusivamente legati a rendere economicamente sostenibile l’azienda, in realtà c’è anche una forte 
integrazione con gli aspetti di sostenibilità ambientale (la scelta di produrre beni e servizi per la 
collettività, con determinati modalità e processi produttivi, per ridurre ad esempio gli impatti 
sull’ambiente) e sociale (ad esempio nella gestione etica e di valorizzazione del personale, promuovendo 
le pari opportunità e l’integrazione sociale; garantendo condizioni di lavoro eque e che evitano qualsiasi 
forma di discriminazione, il benessere lavorativo, un ambiente di lavoro sano, ma anche offrire prodotti 
sani e servizi di qualità a vantaggio della collettività,…), che sono intrinsechi e alla base della visione 
aziendale e condivisi tra le persone dell’organizzazione. C’è di fatto coerenza interna, in tutti gli aspetti 
dell'agire di impresa, rispetto ai principi di sostenibilità. 
 
I PROCESSI ORGANIZZATIVI  
Molti dei produttori intervistati provengono da percorsi di studi e esperienze lavorative completamente 
diversi e tendenzialmente poco affini con il mondo agricolo (es. studi in economia, ingegneria, ecc…). Se 
da un lato le scelte imprenditoriali fatte successivamente (agli studi) siano state completamente differenti 
dalle prospettive lavorative iniziali (durante gli studi e le esperienze maturate all’estero), di fatto il bagaglio 
di conoscenze e competenze acquisite si è rivelato un fattore di “forza” (ad es. poter sfruttare le 
competenze economiche/gestionali, ecc…acquisite durante il percorso universitario, nella gestione 
aziendale, del personale, nelle pratiche commerciali, ecc…). Questo ha infatti contribuito e permesso 
all’azienda di crescere e diversificarsi e, come già sottolineato, di essere multifunzionale e complessa, dal 
punto di vista dei prodotti e dei processi produttivi e relazionali, ma anche innovativa sul fronte produttivo 
e tecnologico (sperimentando grazie, ad esempio, a una formazione ingegneristica, nuovi strumenti e 
macchinari per ottimizzare e agevolare il lavoro). 
Il modello imprenditoriale multifunzionale (alla base dei processi produttivi e organizzativi delle aziende 
di progetto), se da un lato si fonda su criteri di sostenibilità di processi e prodotti, considera fondamentale 
anche la valorizzazione delle competenze, del capitale umano; importante è, dunque, la formazione 
continua per l’evoluzione e la crescita sostenibile delle aziende, anche in termini di innovazione (intesa sia 
dal punto di vista tecnologico che sociale). Innovazione che può poi evolversi se c’è visione, in prospettiva, 
anche di quelle che potrebbero essere le nuove competenze (e quindi anche nuovi ruoli e funzioni) per il 
futuro aziendale. 
Il modello imprenditoriale multifunzionale è inoltre orientato alla cooperazione interna dell’azienda ma 
anche al dialogo e alla cooperazione esterna, nel rapporto con altre aziende (spesso con la stessa 
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propensione al cambiamento e visione dello sviluppo nell’ottica della sostenibilità) e con il territorio (a 
scala locale e sovra-locale).  
Tutto quello che i produttori sono stati in grado di costruire, è stato possibile grazie alle competenze 
possedute o acquisite, in maniera incrementale, nel tempo. L’importanza di avere competenze 
diversificate (da acquisire autonomamente o ricercare all'esterno tramite collaborazioni o facendo rete 
con altri imprenditori/realtà) e trasversali (da quelle gestionali, di marketing, logistica, fino alle pubbliche 
relazioni) o di apprenderne di nuove, ha di fatto determinato il successo di queste aziende.  
Le competenze vanno costruite, acquisite e alimentate nel tempo. Ovviamente non si tratta solo di 
competenze puramente legate alla produzione e gestione aziendale, ma che spaziano dalla sfera sociale, 
a quella economica e ambientale. Oltre a quelle menzionate, se ne possono aggiungere molte altre, tra cui, 
ad esempio: saper lavorare di squadra, essere collaborativi e avere abilità ad instaurare eventuali 
collaborazioni; poter lavorare con partner esterni e avere la capacità di gestire gli attori di una rete (per 
alcuni produttori la complessità aziendale deriva fortemente da questi fattori); essere recettivi alle 
opportunità offerte dall’esterno, ad esempio dal contesto istituzionale come i bandi del PSR (o altri ad es. 
i bandi promossi dai GAL, …), ecc. 
 
“AL CONSUMATORE” 
LE SCELTE DI COMUNICAZIONE  
Le scelte di comunicazione, seppur eterogenee nell’utilizzo di strumenti e canali differenti (dalla visita 
diretta in azienda, ai siti web, ai social, al passaparola...), mirano, per tutte le aziende analizzate, alla stessa 
finalità: quella cioè di comunicare la trasparenza dei prodotti sani, dei servizi di qualità, l’attenzione 
all’ambiente e ai consumatori. 
Molti dei produttori scelgono, ad esempio, la vendita diretta anche come canale di comunicazione per 
“conoscere” i clienti e “far conoscere” loro, i prodotti e l’ambiente in cui opera l’azienda; è importante che 
i consumatori siano informati, che conoscano le realtà del territorio e come lavorano in chiave sostenibile, 
e che facciano di conseguenza scelte attente e mirate, per un’alimentazione più sana e uno stile di vita più 
salutare.  
In sintesi, le aziende seguono, dunque, un “approccio al cliente” che genera vantaggi per i clienti stessi, 
valorizzando il servizio, fornendo chiare e precise informazioni per fare in modo che il cliente riconosca la 
qualità e le caratteristiche del prodotto/del servizio che acquista e che gli consentono, in generale, di 
perseguire stili di vita più sostenibili; considerano in tal modo il consumatore quale fonte di creazione di 
valore (valore condiviso) e tengono conto, nei processi decisionali, degli interessi collettivi.  
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3.5.d I rapporti delle aziende con il territorio 
 

Le reti e il capitale sociale generato dalle interdipendenze tra gli attori di un territorio sono considerati 
in “Imprese rur@li” con un duplice significato e valore: 

 come asset del funzionamento delle aziende (analizzato di seguito), che consente di creare 
valore, permettendo di realizzare obiettivi che in altri casi non sarebbe possibile raggiungere. In un 
contesto di forte competizione tra imprese diventa cruciale la collaborazione con altri attori del 
mercato, non considerandoli meri antagonisti, ma possibili partner con i quali interagire e 
scambiare risorse in termini competitivi21; 

 come elementi chiave nello sviluppo sostenibile dei territori rurali in cui le aziende stesse 
svolgono un ruolo rilevante (questo punto verrà meglio approfondito nel Cap. 3.6). 
 

Per l’analisi delle reti e la rilevazione del capitale sociale dei territori analizzati a partire dalle aziende  caso-
studio, ci si è ispirati alla metodologia e agli strumenti della Social Network Analysis22, per dare corpo ai 
contenuti delle collaborazioni tra gli attori delle reti (rif. Tab. 6 - Gli oggetti e i contenuti della Social Network 
Analysis). 
 
Tab. 006 / Gli oggetti e i contenuti della Social Network Analysis 

GLI OGGETTI DI ANALISI I CONTENUTI 
La definizione dei confini della 
rete a partire dall’azienda 
analizzata 

I confini possono essere formali (es. riferito a protocolli, convenzioni, 
contratti,…) o sostanziali (ad es. la partecipazione a una filiera 
produttiva, a un progetto, a un processo sociale, ecc.). 

La numerosità dei partecipanti Chi sono e quanti gli attori della rete 
Numero e tipo di relazioni 
presenti tra gli attori della rete -  
Composizione della rete 

I legami si possono distinguere in unidirezionali o bi-direzionali.  I 
legami possono essere distinti per forza (livello di confidenza), 
intensità, frequenza della relazione (ad es. rispetto al numero di 
progetti in cui due attori sono coinvolti), prossimità spaziale, 
homophily (grado di apertura o chiusura verso altri con caratteristiche 
diverse dalle proprie), heterogenity (diversità dei contatti). 

Reti di affiliazione Non si tratta di relazioni dirette tra gli attori ma di co-partecipazione 
al raggiungimento di obiettivi comuni in cui ci si identifica  (es. 
imprenditori iscritti alla medesima associazione – per identificare 
politiche di rete). 

Risorse materiali e immateriali 
che circolano nella rete 

Economiche, di conoscenza, di progettazione, ecc. 

Intermediari Rilevazione degli attori che svolgono istituzionalmente e/o 
sostanzialmente funzioni di governance/alimentazione della rete (se 
non ci fossero quei soggetti la rete non ci sarebbe). 

FONTE / IRES Piemonte 
 
 
                                                           
21 Presutti M. (2005), Il capitale sociale. Da relazione a risorsa imprenditoriale, Bononia University Press 
22 Podda A. (2017), I legami che creano sviluppo. Capitale sociale e politiche di rete. Applicazioni di Social Network Analysis, Futura  
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Quella della Social Network Analysis è una metodologia di analisi delle relazioni sociali che trova 
applicazione nelle scienze sociali, ma anche in economia, nel commercio, nel management, nello studio 
delle organizzazioni e della diffusione dell’informazione. Molto in generale, la Social Network Analysis 
parte dal presupposto che ogni soggetto si relaziona con altri soggetti e ogni relazione ha determinate 
caratteristiche e influenza la relazione stessa.  
Grazie alle informazioni ottenute attraverso le interviste e le visite in azienda, è stata effettuata una prima 
schedatura delle relazioni che i titolari delle aziende caso-studio intrattengono i soggetti che avevano 
citato secondo alcune chiavi di lettura. Tale schedatura è poi stata oggetto di verifica e confronto con i 
titolari stessi e successivamente è poi stata effettuata l’elaborazione dei dati e la rappresentazione 
tramite dei grafici.  
Questa analisi è stata svolta per ogni singola azienda e successivamente per ognuno dei tre territori. 
L’analisi per territorio deriva dalla “somma” delle informazioni ottenute dalle singole aziende della 
provincia d riferimento. 
Le voci chiavi di lettura individuate sono le seguenti: 

 tipologie di soggetti con cui l’azienda si relaziona: a partire dalle interviste sono state individuate 
diverse tipologie, in modo da rappresentare nel modo più completo possibile tutto l’universo che 
ruota intorno alle aziende. Tra le voci principali: imprese, associazioni, istituti di credito, enti 
locali/territoriali, fondazioni, istituti di ricerca e Università, enti e consorzi di produzione turistica, 
altri consorzi, fondazioni, istituti di formazione/scuole ecc., associazioni di categoria, liberi 
professionisti, privati (singole persone). Sono stati considerati, oltre ai soggetti singoli, anche i 
soggetti associati: es. gruppi di imprese associate (imprese che lavorano insieme, senza una 
formalizzazione) e le reti di imprese (formalizzate come tali); 

 numerosità di soggetti con cui l’azienda si relaziona: l’analisi ha quantificato i soggetti (suddivisi 
per tipologia) con cui l’azienda si relaziona (senza approfondire la frequenza della relazione); 

 risorse oggetto di scambio nella relazione: questa voce intende valorizzare il tipo di risorse 
oggetto della relazione, vale a dire se nella relazione si scambiano conoscenze, oppure se c’è una 
progettualità comune o infine se la relazione si basa esclusivamente su uno scambio di risorse 
economiche; 

 raggio d’azione della relazione: è stata analizzata la distanza geografica, tenendo conto del luogo 
della sede dei diversi soggetti; in questo caso il raggio d’azione può essere di livello: locale (nella 
provincia), regionale (Piemonte), nazionale (extra-Piemonte) o internazionale (extra Italia); 

 obiettivo della relazione: nell’ambito di questa chiave di lettura sono state messe in luce le 
motivazioni che sono alla base della relazione. La funzione della relazione può essere correlata a: 
la produzione (relazioni finalizzate alla produzione primaria e alla trasformazione); la 
commercializzazione (la relazione riguarda il marketing, la comunicazione, la distribuzione dei 
prodotti e dei servizi); la valorizzazione del prodotto e del territorio (intesa come relazione 
finalizzata a valorizzare il prodotto che innesca anche una valorizzazione del territorio); la cura e la 
valorizzazione del territorio (relazione correlata alla manutenzione e alla cura del paesaggio, che 
di conseguenza valorizza il territorio); l’educazione e la formazione (tutto ciò che riguarda lo 
svolgimento dell’attività educativa e didattica); la divulgazione e la conoscenza (obiettivo 
comprendente anche le attività legate al turismo); la salvaguardia dell'ambiente della biodiversità; 
c’è poi la funzione di natura sociale e solidale (se la relazione pone l’attenzione sulle tematiche 
sociali) e infine la funzione finalizzata alla gestione aziendale (aspetti amministrativi, gestionali e 
finanziari). 
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È importante sottolineare che la rappresentazione che emerge non può essere generalizzata rispetto 
alle dinamiche del territorio in esame, ma va letta secondo una visione soggettiva e specifica correlata 
alle aziende analizzate. Inoltre, si ricorda che l’obiettivo dell’analisi non è entrare nel merito della qualità 
della performance di ogni singola azienda (o del territorio in cui è ubicata), ma sperimentare una 
metodologia per leggere e interpretare le dinamiche delle reti territoriali. 
 
Si riportano qui di seguito i principali risultati dell’analisi, suddivisi per chiavi di lettura. 
 
TIPOLOGIA E NUMEROSITÀ DEI SOGGETTI 
In prima istanza si sono individuate le diverse tipologie di soggetti, in base alle quali sono state 
quantificate le relazioni. 
Da questo punto di vista, si nota una differenza nel numero di soggetti coinvolti (rif. Img. 10): sul territorio 
collinare astigiano sono stati rilevati 37 soggetti in totale, per la montagna cuneese 50 e per la pianura 
vercellese 102. Questa differenza numerica è dovuta presumibilmente a diversi fattori, tra cui il fatto che 
ci sia una cultura diffusa alla collaborazione a livello territoriale. L’area vercellese ne è l’esempio; qui infatti 
emerge una visione condivisa di sviluppo del territorio orientato alla sostenibilità e fondato sulle relazioni, 
che coinvolge le aziende ma anche i diversi attori del territorio (dalle istituzioni locali, alle Università, gli 
istituti di ricerca, altre imprese, ecc.).  
Se sulla numerosità si riscontrano delle differenze, osservando le tipologie di soggetti si denota invece un 
elemento comune: tutte e nove le aziende delle tre province si relazionano soprattutto con altre imprese 
e, secondariamente, con le associazioni23.  
Analizzando le altre categorie di soggetti, emergono tuttavia alcune differenze. 
Nell’area collinare astigiana sono stati citati gli istituti di credito all’11% seguiti da associazioni di categoria 
8%, cooperative 8%, liberi professionisti 5% e per ultimi i consorzi, gli istituti scolastici e della formazione, 
gli enti di ricerca università, gli enti pubblici territoriali e un consorzio per la promozione e lo sviluppo 
turistico. 
Nella montagna cuneese, a differenza degli altri territori, è presente il sistema scolastico/formativo con il 
12%, seguito dagli enti di promozione per lo sviluppo turistico del territorio, con il 10%. Infine, sono stati 
segnalati gli enti locali con il 6%, le associazioni di categoria e altre fondazioni (4%), privati, centri per i servizi 
assistenziali e cooperative (2%).  
Il territorio di pianura vercellese, si distingue perché ci sono molte più tipologie rispetto alle altre due aree 
rurali piemontesi. In primo luogo, sono stati segnalati molti liberi professionisti; seguiti dagli istituti 
scolastici e della formazione, i consorzi e gli enti locali (6%), il mondo della ricerca e università al 5% 
(quest’ultimo meno presente negli altri due territori). In piccola percentuale (1-2%) sono presenti le 
imprese associate (imprese che lavorano insieme ma non hanno ancora una forma giuridica), i privati 
(singoli cittadini con esperienze e competenze specifiche e quindi considerati interlocutori significativi), gli 
enti pubblici territoriali, gli enti consorzi per la promozione e lo sviluppo turistico del territorio e infine l’Ente 
Parco, le reti di imprese, le associazioni di categoria e soggetti altri (misti). 
 
 

  

                                                           
23 Nell'ambito Associazione sono stati considerati anche i gruppi di acquisto solidali (GAS): su Asti il GAS è citato solo una volta, 
mentre più presenti su Cuneo e Vercelli. 
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Img. 010 / Reti – Numero e tipologia di soggetti  
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LE RISORSE NELLA RETE 
Uno degli obiettivi dell’analisi delle relazioni, tra le aziende e i soggetti della loro rete, è stato anche 
quello di capire quali risorse entrano in circolo nella rete. Pertanto, le relazioni citate dagli 
imprenditori sono state categorizzate sulla base di tale parametro, individuando tre categorie: 

 risorse economiche: dove lo scambio è meramente economico (cliente, fornitore, ecc.); 
 risorse di conoscenza: scambio di conoscenze, saperi, ecc.; 
 risorse progettuali: scambio di competenze per realizzare progettualità comuni. 

Ogni relazione può mettere in campo anche più di una tipologia di risorsa (una stessa relazione può 
innescare dunque sia uno scambio di risorse economiche, sia di conoscenza, che progettuali).  
Dai risultati (rif. Img. 11) emerge che, a partire dalla prospettiva delle tre aziende astigiane 
intervistate, prevalgano relazioni dove c'è soprattutto uno scambio di conoscenza e uno scambio 
di risorse economiche, più bassa la percentuale di risorse progettuali. Per quanto riguarda Cuneo 
prevalgono invece le risorse economiche e diminuiscono le risorse progettuali e quelle legate allo 
scambio di conoscenza. Infine, su Vercelli emergono da un lato le risorse di conoscenza, in relazione 
anche alle progettualità avviate negli ultimi anni e/o in corso d’opera; meno incidenti le risorse 
economiche.  
 
Img. 011 / Reti – Risorse che circolano nelle reti 
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RAGGIO D’AZIONE DELLE RELAZIONI  
Con il parametro raggio d’azione delle relazioni si è misurata la distanza della relazione in termini 
geografici: dal livello locale (limite provinciale), a quello regionale, nazionale e internazionale. 
Osservando i risultati (rif. Img. 12), si denota la somiglianza tra la rappresentazione che emerge dalle 
aziende dell’astigiano e del cuneese, in cui prevale nettamente il rapporto con soggetti del 
territorio locale (62% per Asti e 60% su Cuneo; regionale 27% su Asti e 24% su Cuneo). Invece, come 
nei parametri precedenti, la rappresentazione che emerge sull’area vercellese nuovamente si 
differenzia: emergono in prima istanza molti più soggetti regionali e nazionali (43% livello regionale; 
28% livello nazionale), a risposta del fatto che le aziende intervistate lavorano con enti e soggetti al 
di fuori della provincia (ad es. hanno contatti con la vicina Lombardia e altre Regioni sia come settore 
produttivo sia attraverso i progetti in atto). La percentuale di relazioni di scala internazionale rimane 
simile su tutte e tre le province, attestandosi intorno al 4-5%. 
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Img. 012 / Reti – Raggio d’azione delle relazioni 
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OBIETTIVO DELLE RELAZIONI 
Come ulteriore chiave di lettura, si è fatto riferimento all’obiettivo della relazione, per evidenziare la 
finalità per cui certe reti vengono costruite e a cui la rete deve tendere (rif. Img. 13).  
Su Asti il primo obiettivo che emerge è la “commercializzazione” (rappresentazione coerente con 
l’analisi delle tipologie di soggetti, da cui emergeva un alto numero di relazioni con altre imprese e 
con associazioni, tra cui i GAS). Seguono con il 22% la “produzione“ e con il 16% la “valorizzazione del 
prodotto del territorio”. Dopo i primi tre posti si trovano poi in ordine decrescete di valore 
percentuale gli altri obiettivi: “supporto finanziario, gestione aziendale”, quello “sociale e solidale”, 
“educazione e formazione” e infine l’obiettivo “divulgazione e conoscenza” e “salvaguardia 
dell'ambiente della biodiversità”. 
Per quanto riguarda Cuneo, alcune voci sono similari a quanto emerso per Asti, in particolare per i 
primi obiettivi: con il 28% vi sono relazioni legate alla “commercializzazione” e un 20% legato invece 
la “produzione” e “trasformazione del prodotto”. È al terzo posto che si osserva una prima differenza 
con quanto emerso sul territorio astigiano e successivamente come si vedrà sull’area vercellese, 
dove con il 16% trova spazio l’obiettivo “cura e promozione del territorio”. Non meno importanti sono 
le relazioni con le finalità di “educazione e formazione”, quindi rapporti con le scuole e con gli istituti 
di formazione, e a seguire le relazioni con l’obiettivo finale di “valorizzazione del prodotto”. Infine, 
con percentuali più basse, si attestano gli obiettivi “divulgazione e conoscenza”, la “salvaguardia 
dell'ambiente e della biodiversità” e per ultimo la “gestione aziendale”. 
La pianura vercellese si differenzia su alcuni elementi rispetto ad Asti e Cuneo. Se per le due 
province precedenti si attestava al primo posto l’obiettivo “commercializzazione”, seguito al 
secondo posto dalla “produzione e trasformazione”, per l’area di Vercelli, al primo posto, con le 
medesime percentuali (22%), si susseguono invece i tre obiettivi di: “salvaguardia dell'ambiente e 
della biodiversità”, “commercializzazione” e “valorizzazione del prodotto e del territorio”. Seguono 
poi gli altri obiettivi, come quello della “produzione primaria”, che per tutte le aziende è la base delle 
proprie attività, e, con percentuali più basse, quelli riferiti a “educazione e formazione”, “cura e 
promozione del territorio”, “sociale solidale”, “divulgazione e conoscenza” e infine “gestione 
aziendale”. 
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Img. 013 / Reti – Obiettivo delle relazioni  
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3.6 Analisi delle reti territoriali 
 

3.6.a Le reti e il capitale sociale 
 

Lo sviluppo è inteso nell’esperienza di “Imprese rur@li” come il frutto di molteplici e diversificate 
condizioni di vantaggio dei sistemi locali in relazione a traiettorie evolutive di sistemi socio-
economici più vasti, ed è visto in relazione al contesto della globalizzazione, che rende più severe ed 
esigenti le condizioni della competitività e della sostenibilità dello sviluppo stesso. Pensiamo a 
fenomeni di diversa natura che, pur avendo una natura globale impattano pesantemente a scala 
locale: dai mercati, ai cambiamenti climatici alle crescenti diseguaglianze.  
In questo contesto assumono rilevanza le reti dei soggetti dell’organizzazione locale che si formano 
intorno a progetti di sviluppo capaci di agire in un contesto complesso, in transizione, e che 
necessita, come accennato nell’introduzione, veri e propri processi di ri-territorializzazione. Il 
territorio, inteso come sistema costituito da una collettività e da una pluralità di soggetti che 
agiscono nel loro interesse, innesca processi di sviluppo, non solo attraverso la competizione 
economica, ma anche attraverso la crescente qualificazione data dalle persone, organizzazioni e 
interdipendenze tra esse.  
Come accennato in precedenza (rif. Par. 3.5.d) le reti e il capitale sociale generato dalle 
interdipendenze tra gli attori di un territorio sono considerati in “Imprese rur@li”, oltre che come 
asset del funzionamento delle aziende, hanno un ulteriore significato e valore: come elementi 
chiave nello sviluppo sostenibile dei territori rurali in cui le aziende stesse svolgono un ruolo 
rilevante. Lo sviluppo risiede nell’insieme di fattori che costituiscono il capitale sociale localizzato. 
Tra questi: la coesione, intesa come la ricerca di un livello di differenziazione compatibile fra i diversi 
soggetti di un territorio; la fiducia reciproca fra soggetti di diversa natura che si confrontano e 
operano nell’ambito territoriale, interdipendenza elevata tra attori, risorse e competenze, tale da 
delineare sistemi in grado di produrre sviluppo e benessere nel presente e per il futuro; l’interattività, 
concepita come intensità e frequenza delle relazioni cooperative fra gli attori in gioco e con soggetti 
esterni portatori di opportunità; conoscenza, come disponibilità di informazioni e di saperi per il 
sistema degli attori locali, sia relativi al territorio sia alle interdipendenze con l’esterno: l’insieme 
delle capacità e conoscenze incorporate nelle persone in grado di generare valore per il territorio e 
potenzialmente disponibili per fini collettivi; la capacità di governance, intesa come propensione a 
includere e a coordinare la partecipazione di tutti i soggetti interessati. 
Il capitale sociale non si costruisce né si alimenta per decreto e neppure sulla base di singole azioni 
o investimenti tra loro scollegati, può crescere se associato all’immaginario e all’inconscio collettivo, 
che permettono ai soggetti di riconoscersi in comunità più o meno ancorate a un territorio e, in forza 
di fiducia reciproca e apertura tra i diversi attori che la popolano, di esprimersi e generare 
progettualità per il futuro.  
Le reti di soggetti che possono alimentare la costruzione di capitale sociale sono spesso poco 
viste come organizzazioni territoriali che richiedono attenzioni e cura per potersi sviluppare, come 
per esempio: la condivisione di conoscenze, che si può realizzare con l’identificazione e 
l’interpretazione delle pratiche, la costituzione di comunità di saperi e di reti professionali; la 
creazione di spazi di confronto/interazione tra soggetti e competenze che alimenti la fiducia 
reciproca e la disponibilità a fare insieme investimenti progettuali; aggregazione delle tensioni 
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positive, dell’intraprendenza e imprenditorialità diffusa e “svelamento” delle risorse e potenzialità 
presenti e incrociabili con vettori di crescita esogeni, provenienti da altri contesti. 
“Imprese rur@li”, ha svolto funzioni in tal senso, “svelando”, le interdipendenze materiali e 
immateriali tra gli attori delle reti in cui le aziende analizzate si collocano come fattore sia di sviluppo 
delle aziende stesse sia come contributo alla costruzione di capitale sociale collettivo-territoriale. 
Per far questo, oltre ad analizzare dunque le reti a partire dalle aziende (rif. par. 3.5.d), sono stati 
organizzati e attivati dei Laboratori, nei tre territori di progetto, per capire insieme agli attori implicati 
nelle reti stesse quali sono gli “ingredienti” alla base della costruzione di reti stabili e durature per 
lo sviluppo rurale sostenibile, tenendo conto di visioni differenti da parte di vari enti, organizzazioni, 
associazioni, ecc.…di appartenenza, delle caratteristiche culturali dei territori di provenienza e delle 
scale territoriali di azione differenti (Laboratori a “geometrie variabili”). 
 

3.6.b Analisi trasversale delle reti territoriali: 
fattori che favoriscono le reti  

 
Per analizzare i fattori che supportano lo sviluppo di reti stabili e durature, in ognuno dei tre territori 
di progetto, è stato realizzato un Laboratorio Territoriale24, che ha visto la partecipazione delle 
aziende caso-studio e di alcuni degli attori in rete con le organizzazioni stesse, selezionati sulla base 
della diversa natura e delle differenti finalità della collaborazione (ad es. reti per la produzione o 
la commercializzazione o per progettualità, sia di natura produttiva che a valenza ambientale e/o 
sociale…) e con vari raggi di azione (dalla scala locale - attori della stessa provincia - fino alla scala 
extra-regionale), come analizzato nel paragrafo precedente. 
La domanda che ha guidato il dibattito all’interno dei Laboratori era incentrata sui fattori che 
favoriscono/possono favorire la costruzione di reti, nell’ottica dello sviluppo sostenibile dei 
territori. 
Alla domanda: 

Pensando alla vostra esperienza, cos’è che rende possibile creare reti stabili e durature?  
Quali sono gli «ingredienti» e i fattori? 

 
i fattori trasversali (emersi in tutti e tre i Laboratori - di Asti, Cuneo e Vercelli) che sembrano 
prevalere, risultano essere a geometria variabile e afferiscono a tre divere “categorie”, coinvolgendo 
dal singolo all’intero territorio: 

 le persone 
 le aziende 
 il contesto territoriale 

La restituzione che viene proposta di seguito cerca di sintetizzare i risultati emersi attraverso una 
lettura trasversale, per far emergere i fattori ricorrenti sui tre territori di progetto e che potrebbero 
quindi riguardare anche altre realtà del Piemonte. Va sottolineato, però, che quanto è riportato in 
questa restituzione, è relativo ai tre incontri e dipende fortemente dai soggetti invitati (e quindi dal 
settore e dal campo lavorativo di appartenenza, dalle esperienze maturate nel tempo sul territorio 
di provenienza, ecc…). 
                                                           
24 I Laboratori si sono svolti in modalità online a seguito di scelte organizzative legate alla pandemia da COVID-19 
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FATTORI CORRELATI ALLE PERSONE 
Le persone sono emerse come il nodo principale delle reti.  
Ma per esserlo bisogna avere capacità, competenze e un approccio operativo propositivo.  
In generale, se alla base della costruzione di una rete stabile ci sono le persone, è importante che 
siano aperte al cambiamento, con visione (di cambiamento, di sviluppo, di innovazione) e con idee, 
spinte, anche dalla curiosità, a mettersi in gioco. È importante, inoltre, saper ascoltare, le istanze 
degli altri o provenienti dall’esterno, e quindi essere disponibili al compromesso e capaci di mediare 
tra la propria visione, i propri interessi e quelli degli altri. 
La rete va pensata e costruita come un’occasione di «crescita collettiva», su cui investire; si tratta 
di un progetto di natura sociale che va al di là del “ritorno” economico, in cui al centro c’è la 
collaborazione e non la competizione. 
 
FATTORI CORRELATI ALL’AZIENDA 
Ai fattori correlati alle persone, si legano quelli legati all’azienda, e quindi i (piccoli o grandi) gruppi di 
persone che sono parte dell’organizzazione stessa e il capitale sociale con il quale l’organizzazione 
si relaziona, costruisce progettualità e evolve. Tutto, o molto, dipende dalle competenze possedute 
all’interno dell’azienda, o che si vanno acquisendo e su cui l’azienda investe. Laddove si trovano 
aziende guidate da figure propositive, che guardano al cambiamento come possibilità di sviluppo, 
che hanno visione e capacità di mettersi in gioco, ecc…, ci sono evidentemente le basi per costruire 
reti stabili e durature. 
Un’azienda, che è “aperta” a costruire reti, ha nel suo orientamento e nella sua filosofia aziendale 
questa visione: vede, cioè, nelle reti una possibilità, o uno strumento, di sviluppo (in chiave 
sostenibile) per l’azienda stessa e per il territorio. 
Un altro fattore determinante per le aziende nella costruzione di reti è la multifunzionalità: laddove 
le organizzazioni sono capaci di integrare più attività, diversificate, e di produrre beni e servizi 
differenziati secondo uno sviluppo equilibrato tra crescita economica, benessere sociale, qualità 
della vita e salvaguardia dell’ambiente, hanno maggiore propensione e capacità di costruire reti 
durature. 
Spesso, secondo quanto emerso dai Laboratori, ad incidere è anche il settore produttivo. Ci sono 
settori “più all’avanguardia”, in cui si sono avviate già esperienze di network strutturate e i processi 
di costruzione e gestione delle reti sono ormai consolidati (ad es. come nel caso del BioDistretto del 
Riso di Vercelli); in altri settori è ancora tutto da costruire, perché si fa fatica a collaborare rendere 
stabili i legami. 
 
FATTORI CORRELATI AL CONTESTO 
Se da un lato sono le “persone a fare la differenza”, e nelle aziende analizzate questo è evidente, per 
la costruzione di reti stabili, determinanti sono anche i fattori correlati al contesto. 
Facendo riferimento a quanto emerso dai Laboratori nei tre territori di progetto, tra tutti i “fattori di 
contesto”, spiccano: le caratteristiche del territorio in cui si colloca l’azienda, la diffusione di una 
cultura aperta alla collaborazione e quindi la presenza di soggetti attenti al cambiamento e 
orientati alla collaborazione e a instaurare relazioni sul territorio di appartenenza, in cui vivono e/o 
lavorano (enti istituzionali e non, associazioni, privati, cittadini, ecc..), in grado di costruire una 
visione condivisa a partire da valori e obiettivi comuni.   
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Altro aspetto determinate è l’innovazione: essere aperti all’innovazione e saper innovare, avere la 
capacità cioè di evolvere e adattarsi, “una rete è stabile quando evolve”. Ma per evolvere sono 
necessarie nuove competenze, nuove conoscenze e investimenti su questo.  
Ci sono territori più “avvantaggiati” che, grazie a politiche di sviluppo avviate nel tempo, investimenti 
in progettualità innovative, efficaci, territorializzate e integrate, a una cultura diffusa che guarda al 
cambiamento come chiave per lo sviluppo, ecc..., vedono, nel territorio stesso, occasione di sviluppo. 
Spesso a fare la differenza è anche la presenza di un ente «terzo» capace di stimolare, “unire”, ma 
anche valorizzare le singole realtà territoriali (es. associazioni di categoria, organizzazioni 
professionali), e/o che fungono da facilitatori, creando un contesto di supporto e coesione, nonchè 
la disponibilità di strumenti finanziari, che in molti contesti è determinante anche per piccoli 
finanziamenti che potrebbero però incidere significativamente per lo sviluppo di una rete. Un 
aspetto rilevante è infine la presenza di una strategia territoriale in grado di fissare obiettivi specifici 
e orientare lo sviluppo del territorio, e di enti preposti alla sua messa in opera, finalizzata a creare 
una rete che sia “territoriale” e a “supporto del territorio”. 
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3.7 Riflessioni conclusive  
Partendo dal presupposto che l’agricoltura, se è sostenibile, può diventare presidio del territorio 
e motore dello sviluppo rurale, ci si chiede allora: 
quanto è stato fatto in agricoltura, o meglio, nel mondo rurale, per rendere effettivamente 
realizzabile lo sviluppo rurale sostenibile? i territori rurali sono realmente pronti per affrontare le 
sfide che la transizione (secondo il paradigma della sostenibilità) impone? ci sono competenze 
diffuse sui territori capaci di orientare e realizzare il cambiamento atteso? 
Dare risposte a queste interrogativi è un’operazione piuttosto complessa. Con “Imprese rur@li” si è 
cercato di riflettere su questi temi, provando a dare delle letture e delle interpretazioni attraverso 
casi e territori specifici. 
I modelli organizzativi/imprenditoriali selezionati e le attività di ricerca-azione partecipata hanno 
messo in luce una crescente sensibilità nel mettere in pratica azioni e approcci che vanno nella 
direzione di un cambiamento del sistema agricolo e/o rurale; al contempo, tuttavia, sono emersi 
diversi elementi ancora critici che ostacolano o possono essere un freno allo sviluppo dei territori 
rurali in chiave sostenibile. 
Da un lato ci sono aziende (livello “micro”) sempre più attente all’adozione di pratiche produttive 
più sostenibili e di modelli organizzativi e relazionali innovativi; dall’altro lato (livello “macro”) ci 
sono strategie, politiche, strumenti di programmazione e risorse, con istituzioni sempre più 
coinvolte nel processo di cambiamento. 

Sembrerebbe che gli “ingredienti” ci siano tutti.  
Il problema è che al momento sono ancora pezzi di un “puzzle scomposto”: sono casi specifici e 
localizzati, spesso manca una visione comune a livello territoriale e ci sono difficoltà ad adottare 
approcci integrati e trasversali. 
In questo senso, uno dei grandi limiti è dato dalla frammentarietà (dei territori, a livello culturale, 
ma anche tra livelli istituzionali) – a cui si lega un approccio autoreferenziale e di natura settoriale - 
e quindi la mancanza di reti stabili e durature come strumento a supporto dello sviluppo.  
È necessario sicuramente un cambiamento culturale e la formazione in questo può aiutare molto, 
se è coinvolto tutto il sistema (istituzionale, produttivo, educativo/formativo, ecc…). 
Il cambiamento della società e del sistema produttivo (incluso il sistema rurale), non è così 
immediato, va accompagnato e orientato verso nuovi modelli culturali e produttivi, che interessano 
quindi le organizzazioni e tutto il sistema territoriale. 
In “Imprese rur@li” si è cercato di intercettare le sfide che la transizione impone e di calarle sui 
territori oggetto di analisi, per leggere e riflettere, a livello metodologico, rispetto al cambiamento 
dei modelli di imprenditoriali e organizzativi e sui processi relazionali e di ri-territorializzazione 
necessari a uno sviluppo rurale più sostenibile. 
A questo si aggiunge la dimensione educativa/formativa (Green Education), che è alla base di un 
sistema in evoluzione verso la transizione. 

In particolare, e in sintesi, occorre agire rispetto a: 
 Modelli imprenditoriali sostenibili e Reti territoriali.  

Per orientare e realizzare la transizione del sistema produttivo l’innovazione si conferma 
essere un elemento cruciale e trasversale. L’innovazione è da intendersi da punto di vista 
tecnologico - nei processi produttivi e nelle pratiche sostenibili adottate -  ma anche sociale 
- nei processi organizzativi e relazionali. 
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Un altro elemento prioritario, per organizzazioni multifunzionali e diversificate, è il tema 
delle competenze, sempre più complesse e multidisciplinari (che integrano saperi, capacità 
tecniche, forma mentis, soft skills,…). Questo tipo di competenze sono le fondamenta per la 
crescita sia dell’organizzazione stessa e della sua competitività, sia del capitale sociale nei 
territori. 
La sostenibilità deve orientare l’innovazione e le competenze: la riduzione degli impatti 
sull’ambiente, la crescita della biodiversità e il contrasto ai cambiamenti climatici, la cura e 
la valorizzazione dei paesaggi rurali e del patrimonio culturale, tenendo conto del benessere 
delle persone, riducendo anche le discriminazioni e le diseguaglianze, lungo tutta la filiera 
del valore “dal produttore” (nella struttura organizzativa interna all’azienda) al 
“consumatore” (rapporti di fiducia e trasparenza con i clienti-cittadini). In questo contesto 
appare indispensabile investire nella formazione continua e in nuove competenze per la 
green economy e lo sviluppo rurale sostenibile. 

 Green Education.  
Rispetto alla dimensione educativa e formativa “Imprese rur@li” ha dato un piccolo 
contributo, in particolare attraverso il Concorso Kit (vedere capitolo successivo). Serve 
lavorare nella scuola e nella formazione professione per costruire competenze complesse, 
trasversali, frutto di un approccio multi e inter-disciplinare, che rendano i giovani capaci di 
agire in una realtà complessa dotandosi di una nuova visione dello sviluppo. 

 
 

LA COERENZA CON LE POLITICHE 
In questo box si intende mettere in evidenza la relazione tra i temi affrontati nell’ambito di 
“Imprese rur@li” rispetto alle sfide richiamate nelle 7 Macro-Aree Strategiche (MAS) della 
SRSvS del Piemonte e gli obiettivi della nuova programmazione della PAC 2023-2027. 
 
In particolare, rispetto alla SRSvS, la MAS 1- ACCOMPAGNARE LA TRANSIZIONE DEL 
SISTEMA PRODUTTIVO PIEMONTESE VERSO UN MODELLO IN GRADO DI CONIUGARE 
COMPETITIVITÀ E SOSTENIBILITÀ, è quella che in “Imprese rur@li” ha trovato maggiori 
trasversalità rispetto i temi affrontati nel progetto. Questa MAS, infatti, orienta la conversione 
del sistema produttivo e lo sviluppo di nuova imprenditorialità che sappia coniugare 
“economia circolare”, “innovazione tecnologica e sociale” in un quadro di rinnovamento e 
rilancio complessivo del territorio, aumentando la competitività e contestualmente riducendo 
gli impatti sull’ambiente e le diseguaglianze sociali.  
Per rispondere a queste sfide sono centrali le politiche dell’agricoltura, dell’innovazione 
tecnologica e sociale, industriali, ma anche quelle della cultura e del turismo, del 
commercio, della mobilità e dei trasporti;  
concorrono inoltre le politiche:  

 della formazione nell’aggiornamento e innovazione delle competenze in tutti i settori 
produttivi e nella PA, per sostenere l’innovazione di processi - MAS 4 - SOSTENERE 
LA QUALIFICAZIONE PROFESSIONALE E LE NUOVE PROFESSIONALITÀ PER LA 
GREEN ECONOMY E LO SVILUPPO SOSTENIBILE; 

 educative, affinché alle innovazioni di sistema si connetta un cambiamento degli stili 
di vita dei cittadini in un’ottica di educazione permanente - MAS 5 - SOSTENERE LO 
SVILUPPO E IL BENESSERE FISICO E PSICOLOGICO DELLE PERSONE;  
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 energetiche, affinché l’innovazione di tutti i settori produttivi in chiave di economia 
circolare si integri nei processi della transizione energetica - MAS 2- FAVORIRE LA 
TRANSIZIONE ENERGETICA, L’ADATTAMENTO E LA MITIGAZIONE DEGLI EFFETTI 
DEL CAMBIAMENTO CLIMATICO;  

 ambientali, che accompagnino attente analisi degli impatti e dei benefici della 
transizione verso un nuovo modello di sviluppo; territoriali, per nuove forme di 
intervento, organizzazione e governance dei territori piemontesi, in un’ottica di 
riduzione delle frammentazioni, nell’orientamento a perseguire nuove forme di 
sviluppo e per cogliere le opportunità dettate dalla transizione ecologica - MAS 3 - 
CURARE IL PATRIMONIO CULTURALE E AMBIENTALE E LA RESILIENZA DEI 
TERRITORI;  

 della salute, per tutto quel che concerne i processi produttivi (nella realizzazione di 
prodotti di qualità, salutari, nonché servizi per la collettività) e di innovazione 
tecnologica, sociale e territoriale e relativamente ai determinanti sulla salute e 
l’adozione di stili di vita salutari sia per il produttore che per il consumatore (es. cibo 
sano) - MAS 7 - AFFRONTARE I CAMBIAMENTI DI DOMANDA SANITARIA: CRONICITÀ, 
FRAGILITÀ, APPROPRIATEZZA DELLE PRESTAZIONI, EQUITÀ DISTRIBUTIVA; 

 sociali, in un’ottica di sostenere innovazioni sociali in tutti i processi – produttivi e 
organizzativi, interni all’azienda e rispetto al capitale sociale - e di riduzione delle 
diseguaglianze cogliendo le occasioni offerte dalla transizione - MAS 6 - RIDURRE 
DISCRIMINAZIONI, DISEGUAGLIANZE E ILLEGALITÀ. 

A tutto questo, si legano trasversalmente gli obiettivi della nuova Politica Agricola Comune.  

La lettura “intrecciata” tra i temi affrontati in “Imprese rur@li”, in tutte le sue articolazioni, 
rispetto agli obiettivi della SRSvS e della PAC (rif. Img. 14) fa emergere una chiara coerenza 
tra le finalità e i risultati di progetto (relativamente a: modelli imprenditoriali sostenibili, reti e 
capitale sociale e Green Education) rispetto agli obiettivi e alle politiche europee e regionali. 
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In conclusione, vista la vivacità e il fermento dei territori e delle istituzioni – dal livello locale al livello 
globale – per arrivare a un nuovo modello di società fondato sul paradigma dello sviluppo 
sostenibile, è importante che le politiche siano calate sui territori e che i territori si attrezzino per 
rispondere a queste in maniera integrata. Alcune politiche sembrano andare nella direzione di un 
processo di ri-territorializzazione, coerente con le caratteristiche dei territori e delle sue 
potenzialità, nell’ottica di armonizzare la crescita economica, l’inclusione sociale e la tutela dell’
ambiente.  
In questa prospettiva possono essere letti, ad esempio, i Distretti del Cibo –uno strumento 
strategico mirato a favorire lo sviluppo territoriale, la coesione e l'inclusione sociale, favorendo 
l'integrazione di attività caratterizzate da prossimità territoriale; costituiscono un nuovo modello di 
sviluppo per il settore agroalimentare e nascono infatti per fornire opportunità e risorse per la 
crescita e il rilancio sia delle filiere che dei territori nel loro complesso, con l’obiettivo di garantire la 
sicurezza alimentare, ridurre lo spreco alimentare, diminuire gli impatti ambientali delle produzioni 
e garantire la salvaguardia del territorio e del paesaggio rurale attraverso le attività agricole e 
agroalimentari25; i Biodistretti - nei quali i diversi attori del territorio (agricoltori, privati cittadini, 
associazioni, operatori turistici e pubbliche amministrazioni) stringono un accordo per lo 
sviluppo green del territorio, per la gestione sostenibile delle risorse, puntando su produzioni 
biologiche che coinvolgono tutti gli anelli delle filiere fino al consumo26 - o le Green Communities - 
come nuove formule organizzative per definire un processo di rigenerazione del territorio, non solo 
ambientale, ma anche sociale ed economico (Uncem)27, attraverso strategie, politiche e azioni 
integrate tra realtà montane/rurali e urbane/metropolitane per un piano di sviluppo sostenibile, 
attuato attraverso una strategia definita, che metta anche ordine fra tutti gli interventi, ad oggi 
insufficienti e scoordinati e provenienti da diverse amministrazioni, diretti a supportare le cosiddette 
zone svantaggiate, aggiungendo, a questi, ulteriori finanziamenti diretti a predisporre e realizzare 
progetti di valorizzazione e sviluppo dei territori (Tufarelli 2020)28.  
  

                                                           
25 https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/14159 
26 https://aiab.it/biodistretti/ 
27 https://uncem.it/green-communities-cosa-sono-e-perche-sono-importanti-per-i-territori-montani-del-nel-futuro-
la-scheda-uncem/ 
28 Tufarelli (2020), Presidenza https://aiab.it/biodistretti/ del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli Affari regionali e le 
Autonomie, coordinatore dell’Ufficio per le politiche urbane e della montagna, la modernizzazione Istituzionale e l’attività 
internazionale delle autonomie regionali e locali, Green Community, 
https://www.treccani.it/magazine/atlante/cultura/Green_Community.html 
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4 
GREEN EDUCATION   
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4.1 Perché un Concorso Kit  
Una delle due linee di azione del progetto “Imprese rur@li” ha riguardato le attività di educazione-
formazione rivolte ai giovani sui temi dello sviluppo rurale sostenibile. Questo percorso prende le 
mosse da una riflessione più ampia, dettata dall’esigenza di lavorare, nella scuola e nella formazione 
professione, per costruire competenze complesse e trasversali, che rendano i giovani capaci di agire 
a dotandosi di una nuova visione dello sviluppo.  
Questa linea si è concretizzata in “Imprese rur@li” con l’organizzazione di un concorso a premi 
rivolto alle scuole secondarie di secondo grado e alle agenzie di formazione professionale dei tre 
territori coinvolti nel progetto (provincia di Asti, di Cuneo e di Vercelli). “Imprese rur@li” è stato quindi 
non solo un progetto di ricerca-azione e di animazione territoriale, ma anche un’iniziativa per 
avvicinare i giovani a uno sviluppo dei territori più sostenibile: uno sviluppo fondato sulla crescita 
socio-economica, sul benessere delle persone (meno diseguaglianze, più giustizia sociale) e attento 
ai problemi e opportunità che l’ambiente offre. Un modo per pensare con i giovani al loro futuro 
come cittadini e futuri lavoratori. 
Il concorso è stato denominato come il progetto: Concorso Kit “Imprese rur@li. Giovani 
imprenditori e sviluppo rurale sostenibile”29. Perché un concorso a premi? Perché l’obiettivo era 
creare un’iniziativa per coinvolgere i giovani, renderli parte attiva di un percorso collettivo e per 
ingaggiare parallelamente anche gli insegnanti, le scuole e le agenzie di formazione professionale. 
Esattamente come nella linea di azione di ricerca-azione, anche nel Concorso Kit il quadro di 
riferimento è stata l’Agenda 2030 con le sue declinazioni nazionali e territoriali (le Strategie per lo 
sviluppo sostenibile) e il PSR Programma di Sviluppo Rurale.  
E perché “Kit”? Il Concorso è stato strutturato come un “Kit”, ossia un insieme di strumenti che 
insegnanti e formatori potevano utilizzare per realizzare con i propri studenti attività di conoscenza 
dell’Agenda 2030 con i suoi obiettivi di cambiamento dello sviluppo globale, delle sue declinazioni a 
livello nazionale e regionale, fino alle possibili applicazioni nell’imprenditorialità a scala locale nei 
territori rurali.  
Il fine generale era di stimolare, nelle scuole e nella formazione, dibattiti e riflessioni rispetto all’idea 
che un diverso sviluppo della società è possibile e va perseguito attraverso nuovi modelli 
imprenditoriali, che tengono conto, in modo equilibrato, di aspetti economici, sociali e ambientali (le 
tre dimensioni dello sviluppo sostenibile) e che richiedono, per poter essere attuati, nuove 
conoscenze e competenze. 
L’interdisciplinarietà ha guidato la progettazione del concorso, da diversi punti di vista: l’iniziativa è 
stata rivolta a tutti gli indirizzi scolastici e della formazione professionale e inoltre l’elaborato finale 
poteva coprire tutti i possibili ambiti dell’imprenditorialità nei territori rurali: dall’agricoltura al 
turismo, dai servizi sociali ed educativi e culturali alla la mobilità e ai trasporti, dalla salute all’energia, 
l’edilizia e l’urbanistica, solo per citarne alcuni. 

Gli obiettivi specifici del Concorso Kit possono essere sintetizzati nei seguenti punti: 
 far conoscere l’Agenda 2030, il Programma di Sviluppo Rurale (PSR)e le Strategie per lo 

Sviluppo Sostenibile nazionale, regionale e locale; 
 avvicinare i giovani ai cambiamenti in atto nel mondo imprenditoriale nei territori rurali, 

nell’ottica di sviluppo sostenibile; 
 sperimentare un approccio multidisciplinare; 
 stimolare nei giovani l’interesse e il desiderio di un futuro più sostenibile per il proprio 

territorio. 
 
                                                           
29 https://www.ires.piemonte.it/index.php/imprese-rurali-premio 
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Il Concorso prevedeva l’assegnazione di un Premio in denaro pari a € 3.000,00 per ogni territorio (3 
premi per ciascun territorio di 1.000€ - per le tre classi o gruppi di studenti primi in graduatoria), per 
un totale di € 9.000,00 complessivi. Il Premio era “vincolato” rispetto all’utilizzo; doveva cioè essere 
speso dalle scuole o agenzie di formazione professionale per l’acquisto di beni o servizi sostenibili. 
 

4.2 Il Concorso Kit 
4.2.a La progettazione e la redazione del 
Regolamento 

La progettazione del concorso è iniziata nell’autunno del 2019 e prevedeva inizialmente attività e 
lavori di gruppo, visite in azienda e incontri in presenza. Con l’arrivo dell’emergenza sanitaria e il 
lockdown, il concorso è stato completamente riprogettato e rimodulato nei mesi estivi del 2020, 
assumendo “la veste” del Concorso Kit. È stato quindi redatto il Regolamento30 e sono stati creati i 
materiali di comunicazione e, a settembre 2020, è stato lanciato e promosso sui tre territori di 
progetto, con la collaborazione del Gruppo di coordinamento regionale e dei tre Gruppi di 
coordinamento locali. 
Il concorso si è quindi svolto durante l’anno scolastico 2020-2021, con la consegna degli elaborati 
finali a giugno 2021. Le premiazioni si sono poi tenute non appena è stato possibile organizzare 
eventi in presenza, seppur con numeri ridotti (marzo-aprile 2022). 
Il Regolamento consta di 12 Articoli, dove sono riportate tutte le informazioni per la partecipazione 
al concorso. Sono stati creati diversi materiali di comunicazione (Regolamento, locandina flyer) e un 
video promozionale31 ed è stata realizzata una pagina web dedicata sul sito web istituzionale di IRES 
Piemonte. La pagina è stata costantemente aggiornata durante tutto il percorso e lì sono stati 
caricati e sono disponibili tutti i materiali prodotti dagli organizzatori (il “Kit” e i materiali di 
comunicazione), sia dai partecipanti durante tutto il percorso (gli elaborati). 
 

4.2.b I destinatari 
Il Concorso Kit era rivolto agli studenti delle province di Asti, Cuneo e Vercelli del III e IV anno degli 
istituti di scuola secondaria di secondo grado (tutti gli indirizzi scolastici) e delle classi IeFP delle 
agenzie di formazione professionale (di tutte le qualifiche). 
Il progetto ben si adattava ai Percorsi per le competenze trasversali e l’orientamento (‘PCTO’ per le 
scuole; ‘Dimensioni personali e sociali di apprendimento e imprenditoriali’ per le agenzie di 
formazione) e poteva essere funzionale come contributo ai percorsi di Educazione Civica. Più in 
generale poteva essere utilizzato come strumento per percorsi di educazione e formazione allo 
sviluppo sostenibile e in chiave interdisciplinare. Era possibile partecipare come classe, ma anche 
come gruppi di studenti inter-classe (ad es. gruppi già formalizzati all’interno di una medesima 
scuola o agenzia di formazione come i gruppi di PCTO - percorsi per le competenze trasversali e per 
l’orientamento)32. 
 
                                                           
30 Disponibile sul sito IRES dedicato al Concorso Kit: Regolamento   
31 Disponibile al link: https://www.youtube.com/watch?v=XeRSwfvndMU 

32 Disponibile al link: https://www.ires.piemonte.it/index.php/imprese-rurali-premio 

https://www.ires.piemonte.it/images/progetti/imprese-rurali/REGOLAMENTO_Concorso_KIT_ImpreseRurali_19ott20.pdf
https://www.ires.piemonte.it/index.php/imprese-rurali-premio
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Img. 015 / La locandina del Concorso Kit  

FONTE / IRES Piemonte - grafica di Housedada srl 
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4.2.c Un percorso a tappe: le Azioni 1, 2, 3 e 4 
Secondo il Regolamento, il Concorso Kit proponeva di seguire un percorso a tappe fatto di quattro 
“Azioni” con scadenze prefissate: 

 le Azioni 1 e 2 erano le tappe di “conoscenza”, per apprendere l’Agenda 2030 e le sue 
declinazioni nazionale e territoriali. L’Azione 2 è stata suddivisa in due step differenti; 

 le Azioni 3 e 4 erano le tappe “progettuali” e di comunicazione per presentare il progetto 
di impresa rurale “ideale” sviluppato dagli studenti nell’ambito del territorio di riferimento.  

Ogni tappa (Azione) era dedicata a un argomento specifico e su questo tema gli organizzatori hanno 
fornito diversi materiali: una Guida per svolgere l’Azione in corso, una serie di documenti di studio e 
di approfondimento (materiali istituzionali disponibili sul web oppure creati ad hoc per il concorso, 
link e collegamenti a video). Ogni tappa prevedeva la consegna di un elaborato finale entro una 
scadenza prefissata. Non si poteva proseguire nel percorso se non veniva consegnato l’elaborato.  
In questo modo i gruppi potevano gestirsi e organizzarsi in modo autonomo, ma allo stesso tempo 
procedere in parallelo agli altri.  
Per le prime due Azioni (di conoscenza), gli elaborati finali consistevano nel rispondere a un 
questionario finalizzato non tanto a verificare l’apprendimento nozionistico, quanto a stimolare la 
riflessione tra gli studenti e anche tra i gruppi delle diverse province.  
Per le Azioni 3 e 4 (progettuali) invece l’elaborato era la redazione di un progetto di impresa rur@le 
“ideale” per obiettivi di sviluppo sostenibile - in agricoltura, turismo, commercio, artigianato, servizi 
o altro – (Azione 3) e la comunicazione del progetto (Azione 4). “Ideale” nel senso che esiste sul 
piano delle idee degli studenti e non nella realtà, anche se dalla realtà deve trarre conoscenza per 
potersi realizzare. 
L’obiettivo era sollecitare negli studenti: analisi di casi reali, stimolando al contempo 
l’immaginazione; la ricerca di coerenza in un’impresa che tiene conto delle dimensioni economiche 
ma anche sociali e ambientali (delle ricadute sull’ambiente o delle potenzialità dell’ambiente); lo 
spirito sfidante della progettazione di qualcosa di nuovo e la comunicazione ad altre persone. 
La selezione dei vincitori è avvenuta sugli elaborati nelle Azioni 3 e 4. Le azioni di conoscenza (Azioni 
1 e 2) erano dunque considerate propedeutiche, ma indispensabili, per arrivare alla selezione finale. 
Nella tabella riportata qui di seguito sono sintetizzati gli argomenti, l’elenco dei materiali disponibili 
e l’oggetto degli elaborati finali. 
 
Tab. 007 / Argomenti, materiali di studio e oggetti dei questionari/elaborati suddivisi per Azione  

AZIONE ARGOMENTO MATERIALI DI STUDIO QUESTIONARIO/ELABORATI 

Azione 1 
L’Agenda 2030 
e le strategie per 
lo sviluppo 
sostenibile 

Cos’è lo Sviluppo 
Sostenibile? 
Agenda 2030 
Le Strategie Nazionale e 
Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile 
Sviluppo Rurale e PSR 
2014-2020 del Piemonte 

Guida per l’Azione 1 
Per ogni argomento: 
 Link a documenti 

istituzionali selezionati, 
 Link a documenti per 

stimolare il confronto, 
 Video (interviste ecc,). 

Domande aperte: 
1) È difficile seguire le indicazioni 

dell’Agenda 2030?  
2) Perché SI? Perché NO? 
3) L’Agenda 2030 è un Sogno o 

può essere Realtà?  
4) A quale condizioni diventa 

Realtà? Se ritenete invece che 
sia un Sogno, lo è oggi o per 
sempre?  
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AZIONE ARGOMENTO MATERIALI DI STUDIO QUESTIONARIO/ELABORATI 

Azione 2 
Gli obiettivi di 
sviluppo 
sostenibile 

STEP 1 – Quale obiettivo 
della strategia nazionale 
per lo sviluppo 
sostenibile per il vostro 
territorio?  

Guida per l’Azione 2 
Scheda sulla situazione 
socio-economica, territorio,  
progettualità (3 schede, 1 
per ogni territorio) 

Domande chiuse e aperte: 
1) Selezionare un obiettivo della 

Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile prioritario 
per il proprio territorio e 
spiegarne il motivo. 

2) Ragionare sugli obiettivi 
(SNSvS) che si collegano al 
primo e spiegarne il motivo. 

Azione 2 
Gli obiettivi di 
sviluppo 
sostenibile 

STEP 2 - Quale obiettivo 
della strategia nazionale 
per lo sviluppo 
sostenibile per il vostro 
territorio?  

Guida per l’Azione 2 
 
Risposte dell’Azione 1 
  

Domande aperte, a partire dalle 
domande Azione 1: 
1) E' difficile seguire le indicazioni 

dell'Agenda 2030? Cosa vi ha 
colpito di più delle risposte 
date dagli altri gruppi? 
Coincidono con le riflessioni 
emerse nel vostro gruppo? C'è 
qualche aspetto cui non 
avevate pensato? Quale? 
Cambiereste la vostra 
risposta? 

2) L'Agenda 2030 è un Sogno o 
può essere Realtà? Cosa vi ha 
colpito di più delle risposte 
date dagli altri gruppi? 
Coincidono con le riflessioni 
emerse nel vostro gruppo? C'è 
qualche aspetto cui non 
avevate pensato? Quale? 
Cambiereste la vostra 
risposta?  

Azione 3 
Realizzazione 
del progetto di 
impresa rur@le 
ideale 

Progetto di impresa 
rur@li ideale 

Guida per l’Azione 3  
 
Il Sussidiario Green- Uno 
strumento per conoscere la 
green economy e lo 
sviluppo sostenibile del 
territorio  
 
Questionario per dati di 
base 
 
Modello di scheda progetto 

Indice della scheda progetto: 
Dati dei partecipanti 
L’impresa in sintesi 
Il territorio in cui opera l’impresa 
Prodotti e processi produttivi 
dell’impresa 
Principi e filosofia dell’impresa 
Organizzazione dell’impresa  
Sostenibilità dell’impresa 
Comunicazione e aspetti 
commerciali dell’impresa 
Relazioni dell’impresa con il 
territorio 
Relazioni del gruppo di lavoro con il 
territorio 

Azione 4 
Presenta il 
progetto! 

Comunicare il progetto di 
impresa 

Guida per l’Azione 4 
Nessun modello, il Format 
era libero. 

- 

FONTE / IRES Piemonte 
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4.2.d La comunicazione con le scuole: la bacheca on-line 
Per comunicare con le scuole e rendere disponibili a tutti gli strumenti in un unico spazio virtuale è 
stata creata una Bacheca online33, disponibile sulla pagina web dedicata al concorso.  
Per ogni Azione, IRES Piemonte ha messo a disposizione i materiali, un vero e proprio “Kit” di 
strumenti, per guidare gli studenti nel percorso di conoscenza. 
 
Img. 016 / Bacheca on-line (consultabile sul sito IRES dedicato alla Bacheca del Concorso Kit) 

 

FONTE / IRES Piemonte - grafica di Housedada srl  
 

4.2.e I progetti presentati 
In totale, hanno partecipato al Concorso 17 classi di 11 istituti e agenzie di formazione. Sono giunte 
alla fine del percorso 14 classi, così suddivise: 

 2 provincia di Asti 
 7 provincia di Cuneo 
 5 provincia di Vercelli 

Le difficoltà riscontrate, da parte delle classi che non hanno potuto concludere le Azioni 3 e 4, sono 
riconducibili principalmente all’emergenza da COVID-19 e alle criticità del lavorare in DAD o ai ritardi 
subiti sulle attività didattiche e di tirocinio a causa del lockdown. 
Nella tabella 8 sono riportati gli istituti e le scuole che hanno partecipato e concluso le quattro Azioni, 
con un’indicazione dell’attività dell’impresa oggetto dell’Azione 3. La tabella riporta già i primi tre 
vincitori. 
 
 
                                                           
33 https://www.ires.piemonte.it/images/progetti/imprese-rurali/ConcorsoKit_BachecaOnline.pdf 

https://www.ires.piemonte.it/images/progetti/imprese-rurali/ConcorsoKit_BachecaOnline.pdf
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Tab. 008 / Elenco dei progetti presentati per Istituto scolastico/Agenzia di formazione professionale 
PROV. ISTITUTO  

SCOLASTICO 
INDIRIZZO 

SCOLASTICO 
DENOMINAZIONE 
CLASSE/GRUPPO 

NOME  
IMPRESA 

CHE COSA FA  
L'AZIENDA 

AS
TI 

Enaip Asti 
 

Operatore del 
benessere / 
acconciatura 

3A BIOSOS s.r.l. 
Fornitura di beni e servizi per 

saloni di acconciatura, 
(recupero scarti in ottica di 

economia circolare) 

Ass. Scuole 
Tecniche San Carlo 

Operatore del 
benessere / 

estetica 
BEN.TER.SO. BEN.TER.SO. 

Erogazione di servizi legati alla 
salute e al benessere 

(trattamenti estetici, lab. 
didattici, workshop 

informativi, uscite turistiche) 

CU
NE

O 

Associazione Scuole 
Tecniche San Carlo 

Cuneo 

Artigianato / 
operatore del 

legno 
Life Is Wood 

Life is Wood 
Società 

Cooperativa 
Sociale 

Impresa che offre servizio di 
pulizia del sottobosco e 

messa in sicurezza dei pendii 
montani 

APRO formazione 
S.c.a.r.l 

Cameriere di sala 
e barman Tire-Bouchon Cooperativa “Local 

Food and Co.” 
Parco auto attrezzato per la 

vendita ambulante di prodotti 
tipici 

APRO formazione 
S.c.a.r.l Alberghiero SECONDA 

CUCINA 
Ristorante  

Green Fortin 
Ristorante sostenibile e 

produzione prodotti biologici a 
km0 (sistema acquaponico) 

IIS "S.Grandis" 
Cuneo 

Tecnico / 
turistico 3N VALMA Snc 

Albergo diffuso con offerta di 
molteplici servizi (quello 

principale è la ristorazione) 

IIS Virginio Donadio 
Agraria Cuneo Agrario 4^C 4griColtori 

Azienda agricola (ortaggi, 
frutta e piccoli frutti) + 
allevamento vacche e 

produzione casearia. Punto 
vendita e servizio di fattoria 

didattica 

IIS Virginio Donadio 
Agraria Cuneo Agrario 4^A La Pecora Nera 

Azienda agricola (ortaggi e 
relativa estrazione di coloranti 
naturali) + allevamento pecore 

(latte e lana colorata) 

IIS Umberto I Alba Agrario 
QUARTA B 
(FARMING 

THE FUTURE) 
Renaissance 
foundation 

Azienda vitivinicola green (+ 
oche) con obiettivo di  
reintegrazione sociale 

VE
RC

EL
LI 

IIS Galileo Ferraris 
(sede Crescentino) Agrario 3AAA-

CRESCENTINO Le uova piemontesi 

Allevamento biologico di 
galline ovaiole (uova + riciclo 
scarti). Servizi: agriturismo, 

punto vendita, giornate 
ludico/ didattiche/formazione 

CIOFS Istituto 
Sacro Cuore di 

Vercelli 

Operatore della 
trasformazione 
agroalimentare 

SOSTENIBILI NatuRiso 
Azienda risicola. Cascina con 

annessi campi a risaia + 
laboratorio per lavorazione e 

trasformazione 
I.I.S. Galileo Ferraris 
(sede Crescentino) 

Costruzione, 
ambiente e 

territorio 
ECO&ECO Studio Tecnico 

Associato C.A.T. 
Studio tecnico nel settore 
dell'edilizia, urbanistica, 
ambiente e paesaggio 

Istituto d'Istruzione 
Superiore Galileo 

Ferraris 
Agroalimentare / 

agroindustria CLASSE 3°A  #ACQUAVIA 
Impresa di servizi per la 

valorizzazione turistica del 
territorio. Progetto principale: 

la ciclovia 
Istituto d'Istruzione 

Superiore Galileo 
Ferraris 

Agroalimentare / 
agroindustria CLASSE 4°A  

Innovilumia - Per 
vedere l'agricoltura 

sotto una nuova 
luce 

Rete d'impresa formata da 
quattro singole aziende 

agricole 

FONTE / IRES Piemonte 
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4.2.f La fase di selezione: la Giuria e i criteri di valutazione 
 
Dopo una verifica formale dei materiali pervenuti per l’Azione 1 e 2 e della completezza del percorso 
sulle quattro Azioni, è stata costituita una Giuria multidisciplinare, composta da: 

 1 rappresentante della Regione Piemonte - Direzione Agricoltura e Cibo 
 1 rappresentante della Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Energia e Territorio  
 2 rappresentanti della Regione Piemonte - Direzione Istruzione, Formazione e Lavoro 
 1 rappresentante dell’Ufficio Scolastico Regionale 
 1 rappresentante del CREA 
 1 rappresentante di IRES Piemonte 
 1 rappresentante della Regione Piemonte – Comunicazione 

La Giuria si è riunita. I punteggi sono assegnati in base alla coerenza con i criteri dell’Azione 3 - 
Valutazione dell’impresa rur@le ideale - e dell’Azione 4 - Valutazione della Presentazione 
dell’impresa rur@le ideale - stabiliti da Regolamento, art. 9 Criteri di valutazione e sono state 
individuate le classi vincitrici. 
Ad essere premiati sono stati l’idea dell’impresa e la sua presentazione, previo svolgimento di tutte 
le Azioni di conoscenza previste dal Concorso. Inoltre, è stata considerata premiante la capacità dei 
progetti di strutturare un modo nuovo di fare imprenditorialità e la capacità di realizzare soluzioni 
comunicative efficaci e originali (art. 5 del Regolamento). 
 
Tab. 009 / Criteri di valutazione del Concorso Kit 

CRITERI DI VALUTAZIONE - AZIONE 3 PUNTEGGI 

Coerenza tra prodotti, processi produttivi, organizzativi e di relazione  (sostenibilità dell'impresa)  DA 1 a 20 

Identificazione chiara degli obiettivi di sostenibilità  DA 1 a 15 

Coerenza tra idea progettuale e obiettivi  DA 1 a 15 

Coerenza con le caratteristiche del territorio rurale  DA 1 a 15 

Fattibilità  DA 1 a 15 

Trasversalità/multidisciplinarietà  DA 1 a 15 

Riferimenti a imprese del territorio  DA 1 a 5 

CRITERI di VALUTAZIONE - AZIONE 4 punteggi 
Coerenza con l'idea di impresa  DA 1 a 40 
Capacità di suscitare interesse  DA 1 a 30 

Creatività e originalità  DA 1 a 30 

FONTE / IRES Piemonte, Regolamento Concorso Kit (art. 9) 
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4.2.g Le classi vincitrici e le premiazioni 
Sono risultati vincitrici le prime tre classi dell’elenco riportato nella tabella 8. E in particolare:  
 
Provincia di Asti: 

 Enaip Asti, progetto “BIOSOS s.r.l.”; 
 Associazione Scuole Tecniche San Carlo, progetto “BEN.TER.SO.” 

Provincia di Cuneo: 
 Associazione Scuole Tecniche San Carlo Cuneo, progetto “Life Is Wood”; 
 APRO formazione S.c.a.r.l, progetto “Cooperativa Local Food and Co.”; 
 APRO formazione S.c.a.r.l, progetto “Ristorante Green Fortin”. 

Provincia di Vercelli: 
 IIS Galileo Ferraris, progetto “Le uova piemontesi”; 
 CIOFS Istituto Sacro Cuore di Vercelli, progetto “NatuRiso”; 
 I.I.S. Galileo Ferraris (sede Crescentino), progetto “Studio Tecnico Associato C.A.T.” 

Dato che il Concorso Kit prevedeva l’erogazione di tre premi per ciascun territorio, e per l’Astigiano 
sono state presentate solo due idee progettuali, la Giuria ha deciso di lasciare alla Provincia di Asti 
(ente promotore) le risorse del premio non assegnato, con il vincolo di realizzare attività rivolte alle 
scuole secondarie di secondo grado e alle agenzie di formazione professionale del territorio 
astigiano, coerenti con la finalità del Concorso, ovvero la diffusione e sensibilizzazione sui temi dello 
sviluppo rurale sostenibile. Le modalità operative e le tempistiche dovevano essere concordate con 
la Regione Piemonte – Direzione Ambiente, Energia e Territorio e la Direzione Agricoltura e Cibo. 
Il premio erogato ai vincitori doveva essere speso in beni o attività “green” e sostenibili. Si riporta 
qui di seguito l’elenco dei materiali acquistati grazie al premio ricevuto e delle attività in programma. 

PROVINCIA DI ASTI: 
Enaip Asti, progetto “BIOSOS s.r.l.”: acquisto di set di bidoni per la raccolta differenziata; borracce 
termiche per diminuire l’uso della plastica; proiettore fisso da utilizzare durante le lezioni e diminuire 
l’uso dei documenti cartacei; realizzazione di un “orto scolastico” (anche al fine di sperimentare la 
realizzazione di tinte naturali descritte nel progetto di impresa rurale ideale). 
Associazione Scuole Tecniche San Carlo, progetto “BEN.TER.SO.”: acquisto di un lavello con 
serbatoio d’acqua per i laboratori dei trattamenti estetici (uso sostenibile dell’acqua per pulizia degli 
attrezi); set di asciugamani in fibra in bambù o cotone organico per i laboratori; set di bidoni per la 
raccolta differenziata; proiettore da utilizzare durante le lezioni di teoria, in modo da consentire a 
tutte le allieve, anche con eventuali disturbi dell’apprendimento, di imparare e di esprimersi non solo 
con la lettura e la scrittura, ma tramite video e presentazioni animate. 
 
PROVINCIA DI CUNEO: 
Associazione Scuole Tecniche San Carlo Cuneo, progetto “LIFE IS WOOD”: acquisto di legno di 
castagno locale (particolarmente indicata per manufatti da esterno) per realizzare manufatti utili 
agli animali soccorsi e decenti presso il Centro recupero animali selvatici di Bernezzo. In particolare, 
sono state realizzate delle casette rifugio per Barbagianni finalizzate alla graduale reintroduzione di 
questo rapace notturno nella campagna cuneese; è inoltre in corso la realizzazione di altre casette-
rifugio per gheppi e per i cuccioli di volpi e tassi, spesso ospiti del centro soprattutto in primavera. 
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APRO formazione S.c.a.r.l, progetto “Cooperativa LOCAL FOOD and Co.” e “Ristorante GREEN 
FORTIN”: uscita didattica presso l'Acquario di Genova (visita guidata per le scuole sul tema dei 
cambiamenti climatici); acquisto di materiali e attrezzature per la pulizia del parco situato presso la 
sede dell'agenzia. 

PROVINCIA DI VERCELLI: 
I.I.S Galileo Ferraris, progetto “LE UOVA PIEMONTESI” e “STUDIO TECNICO ASSOCIATO C.A.T.”: 
acquisto materiali per l’orto sinergico/biologico della scuola, materiali per trattamenti biologici; 
acquisto di biciclette per la mobilità sostenibile e materiali per la realizzazione di un farfallario; 
realizzazione di un roseto con specie ibride piemontesi; acquisto di un drone per effettuare rilievi 
specifici in campo (perizie 2.0), copertura di eventuali costi per rilasciare un patentino per l’utilizzo 
dei droni; 
CIOFS Istituto Sacro Cuore di Vercelli, progetto “NATURISO”: acquisto di tovagliato in tessuto, 
piatti, posate e bicchieri in vetro per utilizzare attrezzature lavabili e riutilizzabili anziché materiale 
“usa e getta” e per insegnare anche il riassetto, pulizia e riordino. 
 
 

GLI EVENTI DI PREMIAZIONE 
Per l’organizzazione delle premiazioni si è deciso di aspettare tra la fine del 2021 e i primi 
mesi del 2022, con l’obiettivo di poter organizzare degli incontri in presenza. 
Gli eventi di premiazione si sono svolti: 

 per la Provincia di Asti, il 28 ottobre 2021, presso la sede della Provincia; 
 per la Provincia di Vercelli, il 3 marzo 2022, presso aula 5 zona nuova dell’Università 

del Piemonte Orientale di Vercelli e per tutte le classi che hanno partecipato al 
Concorso Kit, sono state organizzate n. 3 visite di istruzione presso le tre aziende 
caso-studio del progetto “Imprese rur@li” nei giorni 24 - 31 marzo e 7 aprile 2022; 

 per la Città di Cuneo, il 23 marzo 2022, presso la sede del Municipio di Cuneo; in 
occasione nell’evento, le classi vincitrici hanno visitato in anteprima la Casa della 
sostenibilità e la Casa del fiume del Parco fluviale Gesso e Stura a Cuneo. 
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4.3 Valutazioni finali 
Per i promotori e gli organizzatori il Concorso Kit è stata una vera sfida, sia perché è stato oggetto 
di una riprogettazione totale nel corso dell’estate 2020, con l’obiettivo di consentire lo svolgimento 
dell’iniziativa anche in DAD, senza prevedere spostamenti sul territorio e soprattutto senza poter 
organizzare incontri in presenza e lavori di gruppo, sia perché non era così scontata la 
partecipazione, visto lo scarso tempo a disposizione per promuoverlo e le difficoltà della DAD. Come 
spesso capita in queste situazioni, la sfida è diventata un’opportunità per innovare e per 
sperimentare nuovi approcci. Così, è nata l’idea del percorso a tappe, del “Kit” con strumenti e 
contenuti dedicati, della “bacheca online” per comunicare con i professori e gli insegnanti. Sono stati 
elementi che hanno caratterizzato fortemente il Concorso Kit. Inoltre, dal punto di vista della 
partecipazione, la risposta è stata soddisfacente, tenendo conto dei tempi a disposizione e delle 
difficoltà del contesto generale. 
Alla conclusione del percorso a tappe e prima di sapere gli esiti della selezione, è stato 
somministrato un questionario agli insegnanti e agli allievi per avere un feedback sull’iniziativa, 
sul gradimento, sugli aspetti da migliorare e sul raggiungimento degli obiettivi che l’iniziativa si 
prefiggeva. Inoltre, alcuni commenti sono stati raccolti in occasione delle premiazioni avvenute a 
marzo e ad aprile 2022, in presenza, durante le quali c’è stata occasione anche di avere un confronto 
di persona con i docenti e con i dirigenti scolastici. 
Si riportano di seguito alcuni commenti estratti dai due questionari in riferimento agli obiettivi di 
progetto. 

QUESTIONARIO INSEGNANTI 
Hanno risposto in 9 al questionario sulle 14 classi (con 12 insegnanti totali, alcune classi avevano lo 
stesso insegnante coinvolto). Tra le risposte più significative: 

 il 100% degli insegnanti ha dichiarato che continuerà ad occuparsi di queste tematiche; 
 alla domanda “il Concorso Kit ha incrementato le conoscenze degli studenti sulle tematiche 

dello sviluppo rurale sostenibile?”, la risposta è stata molto positiva per circa l’89% degli 
insegnanti (“Moltissimo” per il 33,4% e “Molto” per il 55,6%); 

 alla domanda “il Concorso Kit ha stimolato il confronto tra i gli studenti? Sono stati attivi e 
partecipi?” il punteggio diminuisce leggermente. Le risposte sono tutte concentrate sul 
“Molto” (55,6%) e “Abbastanza” (44,4%). Il motivo di questo risultato (seppur positivo), 
sembra essere correlato alla DAD che non ha facilitato il lavoro e il coordinamento tra gli 
studenti (come spiegato in un campo testuale che accompagnava la domanda). 

 
QUESTIONARIO STUDENTI 
Le risposte pervenute sono state 96, su un totale di circa 130 studenti coinvolti.  
Tra le risposte più significative: 

 alla domanda “Ciò che hai appreso partecipando al Concorso Kit pensi che ti sarà utile in 
futuro?”, le risposte sono state diversificate, ma “Moltissimo” ha riscontrato il 26% delle 
risposte, “Molto” il 37,5% e “Abbastanza” il 24%; 

 la domanda finalizzata a capire se le conoscenze sul tema dello sviluppo rurale sostenibile 
erano aumentate, le risposte si sono concentrate sul “Molto” (42,7%), “Abbastanza” (29%) e 
“Moltissimo” (15,6%). 
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Nei commenti è stato sottolineato che i tempi per le consegne degli elaborati (previsti dal Concorso) 
erano molto stretti e con la DAD non era semplice rispettarli; altra piccola criticità riscontrata era 
relativa ai materiali, alcuni un po’ troppo tecnici per la categoria di studenti coinvolti. 
Il ruolo degli insegnanti è stato fondamentale, sia da un punto di vista organizzativo e di 
coordinamento degli studenti, sia per far cogliere il senso e il vero significato del Concorso Kit, non 
avendo occasione di incontro con gli organizzatori del Concorso.  
Da un confronto dal vivo con gli insegnanti, è stato sottolineato come il Concorso è stato 
un’occasione unica per avvicinarsi ai temi di progetto e mettersi alla prova per la redazione di una 
scheda progetto del tipo proposto. Inoltre, molti hanno anche rilevato che l’iniziativa è stata 
un’opportunità per mettere in luce il ruolo fondamentale della formazione professionale, oltre che 
delle scuole secondarie. 
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A LIVELLO REGIONALE 
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https://www.regione.piemonte.it/web/temi/strategia-sviluppo-sostenibile/strategia-regionale-
per-sviluppo-sostenibile-0 
 
 
A LIVELLO DI AREA VASTA 
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A LIVELLO LOCALE 
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LE POLITICHE DI SVILUPPO RURALE 
 
A LIVELLO EUROPEO 
 
Commissione Europea, Politica Agricola Comune 
https://ec.europa.eu/food/horizontal-topics/farm-fork-strategy_it 
 
 
A LIVELLO NAZIONALE 
 
Ministero delle Politiche agricole alimentari e forestali, Programma di Sviluppo Rurale Nazionale 
https://www.politicheagricole.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/11903 
 
 
A LIVELLO REGIONALE 
 
Regione Piemonte, Programma di Sviluppo Rurale 
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/agricoltura/programma-sviluppo-rurale-2014-
2020#:~:text=Il%20Programma%20di%20sviluppo%20rurale%20(PSR)%20per%20la%20Regione%20
Piemonte,di%207%20anni%202014%2D2020. 
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https://www.regione.piemonte.it/web/temi/agricoltura/programma-sviluppo-rurale-2014-2020#:~:text=Il%20Programma%20di%20sviluppo%20rurale%20(PSR)%20per%20la%20Regione%20Piemonte,di%207%20anni%202014%2D2020
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ALLEGATO 1 / Traccia intervista aziende 
PARTE 1 – L’AZIENDA, COSA PRODUCE E COME (I PROCESSI PRODUTTIVI) 

1.1. I dati dell’azienda  
DENOMINAZIONE  
LOCALIZZAZIONE  
SCALA TERRITORIALE DI AZIONE Indicare i luoghi e le scale – Produzione, vendita, altri servizi 
WEB e social  
ANNO DI FONDAZIONE Nascita + passaggi di gestione 
N. DI ADDETTI Stabili, stagionali, temporanei su lavori specifici  (consulenti o altro) 
TIPOLOGIA  Tipo di società, cooperativa, associazione, altro 
SETTORE/I Agricolo, turismo, educativo, ecc. 
CORE BUSINESS Cosa caratterizza l’azienda 
SAU (ha) Proprietà o affitto, vicini o lontani, distinta per prodotti 
CERTIFICAZIONI, PREMI, ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN E DI 
SOSTENIBILITA’ 

 

 
1.2. La storia dell’azienda - Chi ha fondato l’azienda o, per azienda famigliare o di altra proprietà, chi ha deciso di 

svilupparla? Perché avete deciso di fondare una azienda agricola? Oppure nel caso di azienda famigliare o di altra 
proprietà: perché avete deciso di sviluppare l’azienda? Motivazioni…. Quali sono i passaggi della storia dell’azienda 
che vanno evidenziati per comprendere ciò che l’azienda è oggi? Quali sono state le decisioni prese più rilevanti che 
li hanno determinati? Rilevare il contesto storico entro cui si sono determinati dei cambiamenti …. Persone e/o 
organizzazioni che hanno influenzato o che sono stati importanti in questi passaggi (Riportare il periodo/anno) 

 
1.3. I principi e gli indirizzi politici aziendali - Quali sono gli obiettivi e i principi su cui si fondano oggi le vostre 

politiche aziendali? I valori dell’azienda, la filosofia 
 

1.4. Le norme - Quali tipologie di normative l’azienda deve seguire per svolgere la sua attività?  I campi normativi a cui 
necessariamente l’azienda deve fare riferimento per poter agire 

 
1.5. I prodotti dell’azienda - Che cosa produce l’azienda come prodotti primari, di trasformazione e come servizi 

resi ai cittadini e al territorio? Quali sono i numeri relativi alla produzione dell’azienda/anno (2019)? 

Quantità di prodotto primario/anno (in peso e differenziando prodotti) 
Quantità di trasformato/anno (in peso) 
n. prodotto venduto (in peso) 
n. coperti ristorazione 
n. pernottamenti 
n. scuole, insegnanti e studenti coinvolti (per età) 
n. adulti coinvolti in azioni di educazione e formazione 
n. attività di animazione/eventi 
Produzione di energia 
altro 
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1.6. I processi produttivi - Quali sono i processi produttivi dell’azienda più rappresentativi secondo voi dal punto di 
vista della sostenibilità relativamente a processi produttivi primari e di trasformazione e servizi resi ai cittadini e al 
territorio? Ci sono dei cambiamenti significativi da rilevare in relazione all’emergenza sanitaria? I cambiamenti che si 
sono determinati diventano permanenti o sono legati esclusivamente a questa fase?  

 
PARTE 2 – COME È ORGANIZZATA L’AZIENDA 

1.7. L’organizzazione 
1.7.a. I clienti  - Chi sono i vostri clienti per i diversi prodotti? 
1.7.b. La struttura organizzativa - Quante sono le persone che lavorano nell’azienda per la realizzazione dei prodotti e 
processi produttivi descritti? Sono stabili tutto l’anno o presenti solo in alcuni momenti per esigenze di produzione? Che 
cosa ha determinato l’attuale struttura organizzativa? (presupposti e problemi) Quali ruoli e funzioni hanno le persone che 
lavorano nell’azienda? Chi prende le decisioni? Chi concorre a prendere le decisioni? Ci sono persone non presenti 
nell’organigramma dell’azienda ma che sono fondamentali per lo sviluppo delle attività? Fanno riferimento ad altre 
organizzazioni? Quali? Quale “Areale” (RETI) di relazioni? 
1.7.c. I processi organizzativi - Come lavorano le persone nell’azienda? (lavoro individuale, di gruppo, ….) Quali problemi e 
opportunità si sviluppano nel lavoro tra le persone nell’organizzazione? I principi e gli obiettivi dell’azienda sono condivisi 
con le persone che lavorano nell’azienda e con altre persone con cui eventualmente si collabora? Come? L’azienda produce 
innovazione? Quali persone dell’organizzazione producono le innovazioni che fanno evolvere l’azienda? Ci sono persone o 
altre organizzazioni con cui ci si relaziona che fanno evolvere l’azienda e contemporaneamente le reti in cui è inserita per 
la costruzione di nuove forme di economia sul territorio? Ci sono fattori che hanno favorito/determinato le innovazioni? 
Quali? Le innovazioni che l’azienda ha prodotto/promosso hanno influenzato dei cambiamenti nel territorio in cui l’azienda 
si colloca? 
1.7.d. Le tecnologie - Quali tipi di tecnologie l’azienda utilizza? 
1.7.e. La comunicazione - Quali sono le scelte di comunicazione interne e con l’esterno che l’azienda ha fatto? Con quali 
problemi e opportunità?  
1.7.f. La reddittività - Dal punto di vista del reddito, quale è la percentuale che l’azienda ricava dai diversi prodotti e servizi? 
L’azienda fruisce di finanziamenti? Di quale tipo? Le collaborazioni con altre organizzazioni aumentano la reddittività 
dell’azienda? Con chi? In che modo? 
 
1.8. Le competenze - Quali sono le competenze che l’azienda, con le diverse persone che ci lavorano, esprime o di 

cui ha bisogno per svolgere le funzioni aziendali in chiave di innovazione e di sostenibilità? Ce ne sono di più 
importanti rispetto ad altre? Quali competenze è necessario integrare per realizzare le attività dell’azienda? Quali 
investimenti l’azienda fa nella costruzione di competenze? Su chi investe l’azienda e su quali temi? 
 

1.9. Le reti - Con chi si relaziona l’azienda? L’azienda aderisce e/o promuove reti e/o filiere? Sono formali e/o informali? 
Stabili e/o temporanee? Chi realizza la governance delle reti e/o filiere entro cui l’azienda si colloca? E’ efficace questa 
governance? Perché? Che contenuto e valore hanno queste relazioni per lo sviluppo dell’azienda e, contestualmente, 
per lo sviluppo rurale sostenibile del territorio?   
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ALLEGATO 2 / Le “Imprese rur@li” analizzate 
 

PROVINCIA DI ASTI 

 
DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

AZIENDA CROTIN 1897 di Federico Russo 
Maretto (AT)   

L’AZIENDA IN BREVE L’azienda “Crotin1897” conserva e prosegue una storia centenaria, di circa 120 
anni, legata alla passione per le vigne e la viticoltura. Una passione che ha 
ereditato l’intera famiglia e, in particolare che ha coinvolto tutti e tre i fratelli 
Russo, ognuno dei quali ha scelto di seguire un proprio e specifico percorso 
formativo, acquisendo conoscenze, competenze e specializzazioni diverse ma 
correlate tra loro, in ambito agricolo ed eno-gastronomico. Il più grande, 
Federico (42 anni), si è specializzato in agraria, gli altri due fratelli (38 anni) in 
enologia e tecnologie alimentari. Tre discipline fortemente correlate tra loro, 
che gli hanno permesso di sviluppare una visione di azienda rurale complessa 
e multifunzionale, fin dai primi anni di formazione. 

LA VISIONE Un principio fondamentale per i fratelli Russo è lavorare in un ambiente salubre 
e realizzare un prodotto più sano. Per questo la scelta della conversione a 
biologico.  

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda nasce nel 2002 in continuità di una azienda pluri-centenaria, 
fortemente radicata nel territorio con nuove competenze correlate che si 
compenetrano e vanno a comporre, diversificando, il business aziendale. 
Prende il nome “Crotin 1897” dall’anno di costruzione della cascina in cui oggi 
si sviluppa l’azienda. Il 2014 è l’anno del cambiamento, anno della 
certificazione biologica, una scelta assolutamente voluta e condivisa dai tre 
fratelli. 

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo - vitivinicolo 
Settore turistico - ricettivo e della ristorazione (Agriturismo) 

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 

VINO biologico (40.000 bottiglie marchio Crotin - 30.000 litri) 
Lavorazione uve in conto terzi (40.000 bottiglie - 30.000 litri) 
Uva trasformata circa 21.000 Kg uva (70% - resa del vino - di 30.000 l) 

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Società Semplice Agricola (SSA) 
Struttura organizzativa: Tre fratelli Russo proprietari, gestori dell’azienda e 
dell’agriturismo e produttori 
Figure stabili: 1 per tutto anno - azienda  
Figure stagionali: 2-3 ragazzi (maggio-ottobre)- azienda 
Figure temporanei: 1 consulenza esterna - azienda 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

L’azienda ha saputo coniugare il prodotto “vino” e la ristorazione-ricettività 
dell’agriturismo per offrire ai turisti e ai clienti, servizi diversi per “far 
affezionare” il visitatore sia ai prodotti offerti ma anche al territorio. La 
multifunzionalità dell’azienda si è costruita anche dall’intreccio e unione delle 
competenze dei tre fratelli Russo: uno laureato in agraria (gestione vigneti), uno 
in enologia (cura dei vitigni e produzione vino) e l’altro in tecnologie alimentari 
(ristorazione). Tutte competenze fondamentali per l’azienda. 
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CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Certificazione biologica del vino dal 2014 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC. 

Sito web: https://www.crotin1897.com/ 
Social: https://www.facebook.com/Crotin1897/ 
 
La comunicazione avviene tramite il sito internet e i social; tutto è gestito dai 
tre proprietari.  Partecipano a qualche evento esterno (fiere); fanno attività di 
affiancamento (in ristoranti, bar, enoteche,  ecc.) dove sponsorizzano i vini. La 
comunicazione avviene anche per passaparola (da amici, conoscenti, clienti che 
hanno provato il prodotto, ecc.). 

RAGGIO DI  
PRODUZIONE  
E VENDITE 

Produzione: locale -  sede azienda Maretto (con terreni di proprietà) ma le 
vigne sono dislocate anche nei comuni limitrofi tra Maretto, Monale, 
Cortandone, Villafranca d’Asti e Castellero (terreni comprati o in affitto) 
SAU: 19 ettari ca. 
Vendite: scala locale (anche con vendita diretta in cantina), nazionale e 
internazionale; tramite due reti di distribuzioni, una in Italia (copre l’80-90% del 
territorio italiano) e una per le vendite agli importatori dall’estero da USA 
(principale mercato estero), Canada, Giappone, Australia, Messico e Europa 
(Francia, Belgio, Danimarca, Svezia, Olanda). 
Altri Servizi: clienti Agriturismo - scala regionale, nazionale e internazionale; 
lavorazione delle uve conto terzi: scala locale - zone  limitrofe (AT) 

ASPETTI INNOVATIVI  È un’azienda abbastanza tradizionalista, molto focalizzata sulla valorizzazione 
e promozione dei valori della tradizione e delle produzioni locali. Tra le 
innovazioni aziendali si può citare la produzione di Bussanello (di cui sono stati 
i primi al mondo) e della Malvasia Moscata, grazie anche a studi e ricerche con 
l’Università di Torino 

 
 

DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

ORTO TRA LE VITE di Chiara Speroni 
Montegrosso d'Asti (AT) 

L’AZIENDA IN BREVE “Orto tra le Vite” è un’azienda ortofrutticola biologica e fattoria didattica a 
conduzione familiare. Nasce come soggetto imprenditoriale totalmente 
nuovo, frutto di trasposizione di competenze e relazioni maturate in contesti 
formativi, professionali e territoriali altri (extra-regionale). La giovane coppia 
di origine lombarda, composta da Chiara Speroni e Andrea Vergani (44 e 42 
anni), conduce l’azienda dedicandosi principalmente alla coltivazione dell’orto 
con un’attenzione particolare alla salubrità dei prodotti e alla vendita degli 
stessi attraverso “cassette” con verdura mista (rispettando la stagionalità dei 
prodotti). 

LA VISIONE L’azienda esprime integrazione tra i valori che stanno alla base delle scelte di 
vita dei proprietari e le pratiche aziendali: cura dell’ambiente e delle relazioni 
sociali e tensione al cambiamento/miglioramento delle performance aziendali 
(che coincidono con la necessità di apprendimenti nuovi e costanti, per far 
fronte a problemi e per cogliere opportunità). Ciò che l’azienda veicola nei 
confronti delle persone, attraverso i prodotti che vende, è la conoscenza del 
prodotto biologico, avendo cura di renderlo disponibile a tutti con un prezzo 
equo.  

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda nasce nel 2012 e diventa operativa nel 2013. Chiara Speroni, titolare 
dell’azienda, era hostess, lavorava in aeroporto a Malpensa, e Andrea Vergani, 
il marito, era un meccanico di moto e auto da corsa. Vivevano rispettivamente  

https://www.crotin1897.com/
https://www.facebook.com/Crotin1897/
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a Busto Arsizio e a Vimercate. La nascita dell’azienda avviene qualche anno 
dopo la loro scelta di cambiare vita, lasciandosi alle spalle la città. E’ stata per 
loro una opportunità per costruire il proprio futuro nel verde, in un contesto 
più tranquillo e a “misura di famiglia” (numerosa). Ciò che ha trasformato in 
realtà le idee e i desideri è stata la partecipazione a due bandi del PSR: uno per 
l’insediamento dei giovani che ha consentito di dotarsi di attrezzature e di 
avviare il lavoro; il secondo per l’ampliamento aziendale per la sistemazione 
di un locale adibito a spazio multifunzionale. 

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Settore Agricolo - ortofrutticolo 
Settore educativo/formativo 
Settore turistico  

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 

Ortaggi e frutta di stagione 
Miele (non certificato) 

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale - Forma di conduzione diretta del coltivatore – Manodopera 
familiare 
Struttura organizzativa:  
Chiara Speroni, Titolare; Andrea Vergani collaboratore stabile; collaboratrice 
assunta tramite tirocinio 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

La tensione e la ricerca verso nuove soluzioni, idee e progetti, porta i due 
giovani agricoltori ad una forte apertura nei confronti degli altri soggetti del 
territorio che li stimolano a diverse proposte di attività turistiche e formative 
in aggiunta all’attività primaria di coltivazione. L’azienda è Fattoria didattica. I 
destinatari dell’attività didattica sono principalmente le scuole dell’infanzia e 
primarie, con attività differenziate a seconda dell’età: si organizzano laboratori 
di riciclo utilizzando le produzioni dell’orto, centri estivi per bambini, in 
collaborazione con altre aziende del territorio e pomeriggi aperti alle famiglie. 
L’azienda, inoltre, ha collaborato con la cooperativa La Strada (Asti) attivando 
un percorso di ortoterapia per un ragazzo risiedente in una comunità minori.  
Orto tra le Vite partecipa ai corsi dell'Università della Terza Età, sui temi 
dell’alimentazione sana e l’agricoltura biologica organizzati dalla Lega Italiana 
per la Lotta contro i Tumori di Asti (LILT).  Nel 2018 l’azienda è stata contattata 
anche dall’ICIF - Italian Culinary Institute for Foreigners di Costigliole D’Asti, 
per una giornata di attività formativa e scambio di saperi con gli chef della 
scuola. In ambito turistico l’azienda ha attivato la collaborazione con una 
accompagnatrice turistica di Costigliole d’Asti, attenta a costruire legami con 
altri soggetti del territorio per far parte di circuiti turistici.  

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Certificazione biologica ICEA  
Fattoria Didattica della Regione Piemonte  

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC. 

Social: https://www.facebook.com/lortotralevite/ 
 
La comunicazione avviene attraverso diversi strumenti, il più utilizzato è il 
sistema di messaggistica WhatsApp attraverso il quale vengono contattati 
settimanalmente i clienti al fine di informarli sui prodotti disponibili. Ulteriore 
strumento, seppur meno utilizzato, è il social network Facebook. Un ruolo non 
indifferente è giocato anche dal fattore “passaparola” all’interno della rete di 
conoscenza. 

RAGGIO DI  
PRODUZIONE  
E VENDITE 

Produzione: scala locale        
SAU: 2 ettari ca. 
Vendita: scala locale (Montegrosso d'Asti, Costigliole d'Asti, Isola d'Asti), 
provinciale (Asti) ed extra-regionale (Lombardia) 

https://www.facebook.com/lortotralevite/
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Altri servizi: scala locale e provinciale 

ASPETTI INNOVATIVI  L’azienda è alla costante ricerca di soluzioni alternative innovative per 
rendere più sostenibile il proprio processo produttivo. Ne è un esempio il 
progetto della pompa d’acqua ad energia solare che, oltre ad utilizzare una 
fonte rinnovabile per l’alimentazione (energia solare attraverso pannelli 
fotovoltaici), permette un minor spreco d’acqua e pertanto un impatto 
ambientale ridotto. La pompa, montata su un carrello mobile, favorisce lo 
spostamento da un campo all’altro ed è possibile gestirne l’utilizzo anche a 
distanza attraverso smartphone, grazie alla relativa applicazione. Altri tipi di 
innovazione investono invece le tecniche di produzione. L’azienda si sta 
muovendo per sperimentare un tipo di coltivazione alternativo ovvero la 
coltivazione fuori suolo, tecnica di per sé già esistente, ma con l’intenzione di 
rinnovarla e allinearla al pensiero bio dell’azienda. Gli effetti di questa tecnica 
ridurrebbero l’impatto ambientale della coltivazione (es. risparmio acqua), ma 
potrebbero anche generare un risvolto sociale nell’ottica di percorsi futuri di 
fattoria sociale (attività per soggetti fragili o con disabilità). 

 
 

DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

BRIC BORDONE di Gianfranco Villata 
Villafranca d'Asti (AT) 

L’AZIENDA IN BREVE L’azienda Bric Bordone è condotta da un giovane, Gianfranco Villata, ed è 
specializzata nella coltivazione di nocciole biologiche e nella trasformazione di 
nocciole per prodotti di pasticceria, prodotte in azienda, una cascina di 
famiglia. L’azienda è collocata sui territori limitrofi al comune di Villafranca 
d'Asti, terreni ricchi di sabbie, argilla, risalenti all'epoca preistorica in cui erano 
ancora coperti dal mare. Ospitano sedimenti e fossili di origine marina (Sabbie 
di Asti e Complesso Villafranchiano), che conferiscono ai prodotti del territorio 
caratteristiche uniche. Il titolare segue la filiera produttiva in prima persona. 

LA VISIONE L’azienda punta a una rivalutazione della nocciola locale, la nocciola del 
Monferrato, prodotto che il titolare ritiene avere enormi potenzialità e 
peculiarità, grazie alle caratteristiche geologiche, storiche, ambientali del 
territorio su cui sono sempre state coltivate. L’obiettivo è recuperare la 
tradizione e attualizzarla al contesto contemporaneo, ai nuovi mercati e alle 
esigenze della clientela, proponendo un prodotto sano e naturale, unico, 
semplice e ricercato allo stesso tempo e a un prezzo “giusto” per il produttore 
e per il consumatore. Da qui deriva la scelta di ridurre al minimo l’impatto 
ambientale, rispettare le piante e il territorio e ottenere la certificazione 
Biologica, nonché la scelta di gestire l’intera filiera produttiva in modo 
autonomo e in prima persona. 

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda nasce nel 2012 su iniziativa del giovane Gianfranco Villata, 
ingegnere civile, dopo alcuni anni di preparazione e pianificazione del progetto 
d’impresa e di affiancamento della famiglia nell’attività di coltivazione della 
nocciola (fino a quel momento condotta in modo hobbistico). Negli anni, 
Gianfranco recupera i terreni di famiglia e ne affitta altri, principalmente su tre 
comuni limitrofi (Villafranca d’Asti, Castellero, Monale). Nel 2014, il giovane 
richiede la certificazione biologica per tutta la produzione di nocciole e nel 
2018 apre un piccolo laboratorio artigianale per la trasformazione, 
producendo prodotti di piccola pasticceria, torte e biscotti (una sorta di “agri-
pasticceria”). Di recente (2020), Gianfranco ha recuperato delle aree coltivata 
a castagneto, non ancora produttiva, e ha installato una serra fissa nel cortile 
per la coltivazione di fragole, sempre certificate biologiche. Nel 2017, il titolare 
ha ideato un attrezzo agricolo per lo sfalcio delle erbe sotto la chioma, non 
invasivo per le piante e il suolo, per cui è stata presentata Domanda di brevetto 
per Invenzione Industriale (n. 102017000020191). 
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SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo – Frutta secca (Nocciole) e Castagne. 
 

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 

La nocciola viene in gran parte trasformata e in minima parte venduta sfusa, 
in guscio. Produzione di Nocciola Bio (circa 40 quintali/anno). Nocciola non Bio, 
circa 2 quintali/anno. Prodotti trasformati: sono state create tre linee: la linea 
“classica” (torta di nocciole - anche in formato mini; meringhe di nocciola; 
tartufo bianco e tartufo nero; lingue alla nocciola), la linea “Nocciola in 
barattolo” (Nocciole tostate, sgusciate e poi con glassa di zucchero oppure di 
cioccolato bianco e nero) e la linea “da passeggio” (in barattoli monodosi: mini-
torte di nocciola, mini-lingue, mini tartufi). 

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale – Conduzione diretta del titolare 
Struttura organizzativa:  
Il titolare Gianfranco Villata segue direttamente tutte le attività (produzione, 
trasformazione, acquisto prodotti, consegna prodotti). È previsto un supporto 
per le attività di comunicazione e marketing. 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

Il livello di multifunzionalità dell’azienda è piuttosto basso, prevale la funzione 
legata alla produzione primaria e la trasformazione del prodotto primario. Il 
titolare, tuttavia, è impegnato nella costruzione di una rete per intercettare il 
turismo enogastronomico interessato a prodotti e a un territorio meno 
rinomato delle vicine Langhe, ma, secondo il produttore, più autentico e con 
grandi peculiarità.  

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Certificazione biologica della nocciola dal 2014. 
 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC... 

Sito web: www.bricbordone.it  
Social: www.instagram.com/bricbordone 
 
La comunicazione avviene prevalentemente attraverso tramite il sito web e 
soprattutto il profilo su Instagram. L’aggiornamento è a cura del titolare e solo 
per alcuni aspetti grafici, per i social e il packaging l’azienda si avvale di un paio 
di collaboratori esterni. La partecipazione a eventi e fiere è saltuaria. Anche il 
passaparola è fondamentale, come anche far conoscere l’azienda attraverso 
una visita diretta, per far vedere il territorio e le modalità di produzione e 
degustazione.  

RAGGIO 
DI PRODUZIONE E 
VENDITE 

Produzione: scala locale (Villafranca d’Asti, Castellero, Castellero, Monale). 
Sau: 13 ettari ca. 
Trasformazione: Scala locale (in azienda, Villafranca d’Asti) 
Vendita: locale, regionale e internazionale. 
 

ASPETTI INNOVATIVI  L’azienda Bric Bordone può essere considerata innovativa soprattutto dal 
punto di vista della scelta del prodotto e del marketing, puntando a un giusto 
mix tra tradizione e modernità, con un fortissimo legame con il territorio. 
Realizza piccole soluzioni di packaging adatte alle confezioni scelte (vasetti in 
vetro). Per quanto riguarda la tecnologia, si ricorda il brevetto per 
l’attrezzatura per lo sfalcio; il forno per tostare le nocciole dove vengono 
utilizzate le potature del noccioleto come combustibile; utilizza gusci per 
sopperire al fabbisogno energetico termico per generare acqua calda; per il 
confezionamento si utilizza la campana del vuoto. Per le consegne è stata 
acquistata un’auto ibrida elettrica. 

 

  

http://www.bricbordone.it/
http://www.instagram.com/bricbordone
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PROVINCIA DI CUNEO 

 
 

DENOMINAZIONE E 
LOCALITÀ 

AZIENDA AGRICOLA MARCO BOZZOLO di Marco Bozzolo 
Viola (CN) 

L’AZIENDA IN BREVE L’azienda produce castagne biologiche e prodotti trasformati dalle castagne, 
patate biologiche e, secondariamente, miele. Il titolare è Marco, giovane 
imprenditore della valle del Mongia, un’area da sempre vocata alla 
castanicoltura, situata a cavallo tra Piemonte e Liguria. L’essiccazione delle 
castagne avviene seguendo i metodi tradizionali (lentamente, utilizzando un 
antico essiccatoio dell’800). Elementi caratterizzanti: un’elevata 
diversificazione del prodotto e la collaborazione con numerose imprese del 
territorio cuneese. Il giovane gestisce e controlla tutta la filiera produttiva. 

LA VISIONE La missione dell’azienda è rivitalizzare il settore della castanicoltura, che non 
solo ha una tradizione secolare, ma presenta anche enormi potenzialità di 
sviluppo, sia per le aziende sia per i territori rurali. Innovare nella tradizione è 
il principio intorno al quale ruota tutta l’attività. L’innovazione si ritrova nelle 
strategie aziendali (ricerca continua di nuove idee per valorizzare la castagna 
e il territorio), approccio che porta a una grande diversificazione di prodotti, 
canali di vendita e ad avere una articolata rete di partner. La tradizione è il 
prodotto in sé, il metodo di coltivazione e di essicazione, l’attività di 
mantenimento del territorio e la sua valorizzazione. 

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda nasce nel 2016, quando Marco decide di dedicarsi alla castanicoltura 
a livello imprenditoriale, dopo anni di esperienza sul campo accanto al papà e 
al nonno, una laurea in Economia dell’Ambiente, un periodo all’estero e 
qualche anno da professionista nel settore del turismo enogastronomico. 
Partecipa alla Misura del PSR “Insediamento Giovani”. L’attività ruota intorno 
all’essiccatoio di famiglia, realizzato in pietra e legno, uno dei pochi rimasti dei 
circa 400 essiccatoi presenti sul territorio. Nel 2018, decide di ristrutturare gli 
edifici dell’azienda siti a Viola Castello, ridotti quasi in ruderi. La scelta di 
puntare alla certificazione biologica è avvenuta quasi subito, scegliendo la 
vendita diretta e la filiera corta come principali canali di vendita e utilizzando 
al massimo i mezzi di comunicazione, come i social, il web, app ecc. Dal 2019 
l’azienda è anche fattoria Didattica e hanno realizzato un castagneto didattico. 
Fanno parte della Comunità “Custodi dei Castagneti delle Alpi Liguri”, creata 
da Slowfood. 

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo – castanicoltura (core), coltivazione di patate e produzione di miele. 
Settore educativo/formativo - Fattoria didattica 
Settore turistico 

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 

L’azienda “Marco Bozzolo” produce castagne (circa 300 quintali/anno) e pochi 
quantitativi di patate e miele. Il prodotto “core” sono le castagne, che vengono 
vendute fresche, essiccate e (soprattutto) trasformate. Le castagne di qualità 
più elevata e peso e forma regolari vengono vendute fresche (100 quintali 
l’anno). La parte restante della produzione viene essiccata e poi trasformata 
in diversi prodotti. L’azienda coltiva la Castagna Garessina. Le castagne 
coltivate dal giovane rientrano anche nella denominazione “IGP Cuneo”. Tra i 
prodotti secondari, l’azienda produce patate biologiche dal 2019 (circa 500 
kg/anno, vendute prevalentemente in azienda) e miele (100 kg/anno, di 
castagne e millefiori) e derivati (cera d’api, propoli), su cui l’azienda sta 
lentamente smettendo di investire per specializzarsi sempre più sulle 
castagne e sui prodotti trasformati. Un ulteriore prodotto secondario, che il 
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giovane recupera dalla potatura dei castagni, è il cippato, venduto in sacchi da 
5 kg, e le foglie del castagno, utilizzate per la realizzazione dei prodotti 
cosmetici. Altri prodotti trasformati: prodotti in vaso (crema di castagne, 
castagne sciroppate, Marrons Glacés), Birra alla castagna, Liquore “Lo Scau” 
alle Castagne Garessine; pasta secca, chiamata “Pastagna” (tagliatelle), che a 
breve otterrà la certificazione bio; farine e prodotti da forno (biscotti e torta) 
alla castagna. Inoltre, a partire dal 2020 ha avviato anche una linea di 
cosmetici, chiamata “CHAT’AIME” (Balsamo ristrutturante; Maschera Capelli; 
Shampoo rimineralizzante).  

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale - Forma di conduzione diretta del coltivatore - Manodopera 
familiare prevalente.  
Struttura organizzativa: tutte le attività (produzione, essiccazione, 
confezionamento di alcuni prodotti, logistica, ecc.) vengono seguite 
direttamente da Marco Bozzolo e da suo padre, coadiuvante dell’azienda. I 
prodotti trasformati sono il frutto di numerose collaborazioni con aziende 
esterne, l’attività è coordinata dal giovane titolare. 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITÀ’  

L’azienda svolge un importante ruolo nel mantenimento e nella valorizzazione 
di un territorio caratterizzato dallo spopolamento e ancora poco conosciuto a 
livello turistico. Inoltre, svolge attività didattica e stimola il turismo locale, 
organizzando eventi e visite in azienda (quasi 800 visitatori in azienda nel 
2021 e i numeri sono in crescita). La complessità è dovuta anche alla estrema 
diversificazione della produzione e alla partecipazione di Marco in progetti e 
iniziative con diversi soggetti, associazioni, centri di ricerca, altre imprese, 
fondazioni, ecc. 

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Certificazione biologica per la castagna e le patate. In attesa della 
certificazione per la pasta “Pastagna”.  
Fa parte della Comunità Slow Food “Custodi dei Castagneti delle Alpi Liguri”  
Premio Nazionale Bandiera Verde CIA (2019) 
Coltivazione della Castagna Cuneo IGP 
Adesione al marchio “Prodotto di montagna” 
Fattoria Didattica della Regione Piemonte  
Il castagno secolare (circa 550 anni) è iscritto negli Alberi monumentali. 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA  

Sito web: www.marcobozzolo.com 
Social: www.facebook.com/AziendaAgricolaMarcoBozzolo 
https://www.instagram.com/marco_bozzolo/ 
I principali strumenti di comunicazione sono il sito web (anche e-commerce), 
molto accattivante e sempre aggiornato, pagina Instagram e Facebook, oltre 
alla presenza su Airbnb experience, le piattaforme per la vendita online 
(L’Alveare che dice sì, Amazon, Ebay) e infine il passaparola. 
Viene posta grande attenzione alla cura dell’immagine aziendale, con loghi 
dedicati a seconda del prodotto, coerenti con l’immagine complessiva. Il 
packaging è differente per i diversi prodotti. Il messaggio che si intende 
trasmettere è il forte legame con il territorio e la tradizione, abbinato a una 
produzione di qualità. La strategia è coinvolgere il più possibile i clienti (attuali 
e potenziali), organizzando eventi in azienda, attività di marketing specifiche 
(newsletter, creazione di una community, scontistica, ecc.). Saltuaria la 
partecipazione a fiere. 

RAGGIO DI 
PRODUZIONE E VENDITE 

Produzione: Scala locale (Viola, Viola Castello) 
Sau: 15 ettari ca. 
Trasformazione: Scala locale, regionale e Regioni limitrofe a seconda del 
prodotto (in azienda, a Viola Castello, per le castagne fresche ed essiccate e il 
liquore; provincia di Cuneo per prodotti in vaso, prodotti cosmetici, prodotto 
da forno; provincia di Torino per la birra; provincia di Modena per la farina). 
Vendita: locale, regionale e nazionale. 

http://www.marcobozzolo.com/
http://www.facebook.com/AziendaAgricolaMarcoBozzolo
https://www.instagram.com/marco_bozzolo/
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ASPETTI INNOVATIVI  L’innovazione riguarda soprattutto i prodotti. Il giovane è costantemente alla 
ricerca di nuovi prodotti per ampliare l’offerta. Il “core” business resta la 
castagna, ma l’obiettivo è trovare nuovi modi di valorizzare tale materia prima 
in tutte le sue parti. Anche la commercializzazione presenta degli aspetti 
innovativi, poiché, oltre che lo shop online disponibile dal sito dell’azienda, il 
giovane si avvale anche dell’utilizzo di piattaforme di vendita online. Dal punto 
di vista delle tecnologie, in azienda si avvalgono di macchinari e tecnologie 
“tradizionali”, con una particolare attenzione alla sostenibilità ambientale. Per 
la cernita e il trattamento delle castagne, in azienda viene utilizzata una 
macchina calibratrice/selezionatrice, con cui è possibile dividere le castagne in 
base alla dimensione. La fase di trasformazione dei prodotti viene gestita da 
conto terzisti e non sono presenti macchinari. L’azienda è dotata anche di 
pannelli solari fotovoltaici e l’energia prodotta viene sfruttata anche per il 
funzionamento dei macchinari più dispendiosi in termini energetici, come il kit 
elettrico per le potature e sfalcio o il macchinario per la cernita delle castagne.  

 
 

DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

FIORE DEI MONTI di Andrea Colombero 
Moiola (CN) – Località Maigre  

L’AZIENDA IN BREVE “Fiori dei Monti” è un’azienda a conduzione familiare, nata dalla fusione di due 
aziende già della famiglia: quella del padre di Andrea Colombero, situata a 
Villafalletto (sempre denominata Fiore dei Monti) e l’azienda di sua moglie 
Barbara, situata a Busca. I due giovani allevatori svolgono prioritariamente la 
funzione di margari, creando formaggi artigianali legati al territorio. Andrea e 
Barbara salgono e tornano dall’alpeggio effettuando ancora la tradizionale 
transumanza a piedi, da Vinadio fino ai pascoli siti nel Comune francese di 
Mollières, nel Parc National du Mercantour, appena oltre il confine della Valle 
Stura. La loro produzione artigianale di formaggio tiene conto delle tradizioni 
casearie delle valli, degli insegnamenti tramandati dalle proprie famiglie, ma 
anche frutto di studio, approfondimento e ricerca.  

LA VISIONE Il legame con il territorio, la tradizione, la semplicità e la comunità sono i 
cardini principali su cui la giovane coppia sviluppa la propria filosofia aziendale. 
Il giovane Andrea Colombero crede molto nella territorialità, sia per quanto 
riguarda la tradizione, i metodi di produzione e le materie prime di cui gli 
animali si nutrono. In generale, Andrea cerca di creare un legame e un 
radicamento con il territorio in cui vive. Inoltre, l’idea di ridare vita a quei luoghi 
in via di spopolamento, un tempo abitati e vivi, è un aspetto importante. 
Infatti, per il giovane imprenditore è un ritorno positivo vedere che nel piccolo, 
attraverso la propria attività, è riuscito a creare indirettamente anche un 
punto di ritrovo/riferimento per persone del luogo, creando momenti di 
comunità in una piccola realtà di montagna come Moiola. 

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

Andrea Colombero, rileva nel 2014 l’attività del padre, fondendola con quella 
di sua moglie Barbara. Dopo aver ridimensionato le due mandrie originali 
(portando i capi totali da 400 ad un centinaio) cerca un nuovo sito in area 
pedemontana per stabilire la propria azienda, un sito che nel contempo 
permetta loro di accedere con facilità all’alpeggio da condurre nel periodo 
estivo. Tutto ciò si concretizza nel 2016, aprendo nella Frazione Maigre 
(Comune di Moiola) la rinnovata azienda Fiore dei Monti, con alloggiamento 
della mandria e laboratorio di trasformazione del latte. Inerentemente agli 
aspetti produttivi, rispetto al passato, la rinnovata azienda compie la 
trasformazione completa e la vendita diretta durante tutto l’arco dell’anno.  

SETTORE CORE BUSINESS Zootecnico – Allevamento e trasformazione formaggio 
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PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 
 

Formaggi prodotti: Nostrale; Saben (un formaggio a pasta cotta); Tajarè 
(simile al taleggio); Toma alpina (formaggio dolce tipo Rigatello); Moioline 
(robiole al naturale o al peperoncino); Castelmaigre (una versione personale 
del Castelmagno); Blue di mucca  

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale 
Struttura organizzativa: Stabili 2 (marito - Andrea e moglie - Barbara) 
Collaborazione estiva con un altro giovane allevatore per l’alpeggio 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ / 

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Adesione al marchio “Prodotto di montagna” 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC... 

Social: https://www.facebook.com/fiorideimonticolombero/ 
https://www.instagram.com/fiorideimonticolombero/ 
 
La comunicazione avviene attraverso diversi strumenti, tra i quali le pagine 
social dell’azienda su Instagram e Facebook che vengono curate da Andrea nei 
ritagli di tempo che riesce a crearsi. Il sistema di messaggistica WhatsApp 
permette loro di avere un contatto concreto e diretto con i clienti, in modo da 
poterli aggiornare e informare sui prodotti disponibili. Un ruolo non 
indifferente è giocato anche dal fattore “passaparola” all’interno della rete di 
conoscenza. Mercati e fiere, come già emerso, sono eventi occasionali. 

RAGGIO DI PRODUZIONE  
E VENDITE 

Produzione: locale  
1 ettaro + alpeggio (1200 ettari totali di cui 970 pascolabili in territorio 
francese: Parco nazionale del Mercantour - Mollières, sotto il Comune di 
Valdeblore). 
Mandria: 100 capi - Le vacche appartengono a due razze diverse: una 
settantina sono vacche piemontesi (razza più spiccatamente da carne) che 
sono fattrici e il loro compito è produrre il vitello che viene venduto a 90/100 
giorni dalla nascita; la rimanente trentina sono vacche abounds che sono una 
razza della Savoia più specificatamente da latte.  
Vendite: Valle Stura e Borgo San Dalmazzo 

ASPETTI INNOVATIVI  In generale, il consumo energetico dell’azienda è relativamente minino: la cella 
dei formaggi è in azione due mesi all’anno in virtù delle temperature invernali 
rigide. Il latte viene conservato in un frigorifero ma, anche in questo caso, con 
la stagione invernale se ne abbatte l’uso (d’estate, invece, il raffreddamento 
avviene in acqua fredda). La parte della lavorazione del formaggio è quasi tutta 
manuale, vi è la necessità di una piccola quantità di gas che serve a riscaldare 
il prodotto primario. Andrea interpreta l’innovazione nella semplicità, 
accogliendo l’aiuto che la tecnologia può offrire. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.facebook.com/fiorideimonticolombero/
https://www.instagram.com/fiorideimonticolombero/
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DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

AZIENDA AGRICOLA di Daniele Landra – AGRITURISMO AL CHERSOGNO 
Prazzo(CN)  – località San Michele 1.600 m  

L’AZIENDA IN BREVE Daniele Landra, titolare dell’azienda, non aveva competenze agricole 
(formazione in Scienze forestali ambientali), ha appreso sul campo, con 
l’esperienza. Si è dapprima dedicato all’attività con le api. Ha iniziato nel 2007 
(a soli 19 anni), dopo aver lavorato con altri agricoltori. Con il PSR ha iniziato a 
diversificare la produzione, con ortaggi e frutta (oggi il suo core business sono 
le patate); ha frequentato inoltre corsi forestali di potatura e abbattimento di 
alberi in quota “tree-climbing”, che per Daniele oggi è sia un servizio aggiuntivo 
che la sua azienda offre, ma anche rientra tra le attività di formazione. 

LA VISIONE Un elemento principe è il valore aggiunto che un’azienda può trasmettere, 
fatto di storie e di esperienze che provengono dal territorio. Nella visione del 
titolare c’è la volontà di condividere, attraverso l’attività produttiva, i prodotti 
e l’agriturismo, il patrimonio “immateriale” di quei luoghi, della Val Maira. In 
azienda e in agriturismo si valorizza molto questo legame con il territorio, si 
propongono ad esempio eventi musicali in lingua occitana; si fanno attività 
“sul campo” con ospiti, turisti ecc., per vedere e partecipare alle coltivazioni. 
Altro obiettivo nella visione aziendale è rivolto agli ospiti (e non clienti) 
nell’ottica di offrire e condividere un’esperienza autentica e far sentire gli 
ospiti “come a casa” (senso di comunità). 

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda nasce nel 2007. Il 2010 è l’anno della conversione della produzione 
di miele a biologico; nel 2012 nasce l’agriturismo. Dopo i primi anni, Daniele 
Landra ha comprato nuovi terreni in diverse zone della Valle e ha iniziato a 
diversificare la produzione, con la coltivazione di patate (prediligendo varietà 
antiche e rare di montagna), ortaggi e piccoli frutti, ma con tante difficoltà 
dovute alla pendenza dei terreni e alla loro frammentazione. Ancora oggi i 
terreni sono sparsi tra Prazzo, San Martino, Marmora, Troppolo.  
Con il PSR è riuscito a fare investimenti per migliorare la produzione, in termini 
di meccanizzazione e diversificazione. A distanza di quattro anni dalla nascita 
dell’azienda, viene aperto l’agriturismo risultato dell’ampliamento della casa 
del nonno, che Daniele ha iniziato a ristrutturare dal 1996 al fine di 
trasformarla nell’attuale “Al Chersogno” grazie ai finanziamenti del PSR.  

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo – orticolo (produzione principale: patate) 
Apicoltura biologica 
Settore ricettivo e della ristorazione (Agriturismo) 
Produzioni minori: Orticolo (pomodori, melanzane); Canapa (per birra e liquori 
– trasformazione altre aziende); Segale (produzione pane); Piccoli frutti (ribes 
nero per oli e preparati e ribes rosso per marmellate per l’agriturismo); Alberi 
da frutta (pere, mele – prodotti per l’agriturismo);  
Settore zootecnico - Allevamento caprini;  
Settore forestale - Attività forestale-silvicoltura e tree climbing;  
Settore educativo - Fattoria didattica;  
Settore turistico - Escursionismo (accompagnatore turistico-naturalistico) 

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 
 

Patate (40 varietà), miele biologico (8 tipologie di mieli monofora - acacia, 
tarassaco, ciliegio, tiglio, castagno, rododendro, melata di abete e melata di 
metcalfa - e due mieli millefiori - primaverile e di alta montagna); palline di 
polline. 
Ortaggi, segale, frutta (piccolo frutteto dove coltivano antiche varietà locali di 
mele e pere) e piccoli frutti (ribes, lamponi, more, mirtilli). 
Pane e marmellate per l’agriturismo. 

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale 
Struttura organizzativa:  
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Landra Daniele - titolare (coltivatore e gestore dell’azienda, dell’agriturismo e 
servizi annessi) 
Figure stabili: 2 giovani fissi tutto l’anno in azienda + 2 in agriturismo 
Figure stagionali: circa 10/12 ragazzi 
Figure temporanee su lavori specifici (consulenti o altro): professionisti per 
potatura alberi. 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

Il giovane titolare ha saputo sperimentare e diversificare la sua attività. La 
multifunzionalità è un principio alla base della visione aziendale ed è costruita 
dall’intreccio di diverse attività e servizi che l’azienda offre nel territorio e per 
il territorio. Importanti in questo percorso di crescita sono stati anche i legami 
con altri attori del territorio (es. Ass. Percorsi Occitani, Consorzio turistico Valle 
Maira, altri produttori dai quali si apprende e si scambiano esperienze e 
conoscenze es. Paysage à manger).  

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Certificazione biologica del MIELE  
Ex presidio Slow Food “Mieli di Alta Montagna” 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC... 

Sito web: http://www.chersogno.it/ 
 
La nascita dell’itinerario dei Percorsi Occitani (più di 30 anni fa) è stato un 
grande trampolino di lanciato per far conoscere la Valle Maira (14 tappe, una 
di queste è Al Chersogno). Importante è il “passaparola dell’esperienza” di chi 
è stato ospite dell’Agriturismo e ha conosciuto l’azienda.  

RAGGIO DI PRODUZIONE  
E VENDITE 

Produzione: locale - Terreni in Valle Maira ma dislocati su più comuni 
(Marmora, Troppolo e Prasso); l’apicoltura è invece un’attività “nomade” tra la 
Valle Maira, le aree fluviali della pianura cuneese, ma anche in Liguria (a 
Ventimiglia per clima favorevole nei mesi invernali). 
Vendite (orticolo): locale (ristoranti Valle Maira e cuneese), regionale (province 
di Torino, Biella) e extraregionale (Liguria, Lazio). 
Provenienza clienti altri settori:  
nell’agriturismo e per attività turistiche e escursionistiche - ospiti italiani e 
internazionali; per i campi estivi con ragazzi - scala locale, regionale e 
nazionale (Toscana, Liguria). 

ASPETTI INNOVATIVI  Sperimentazione della mietitrebbia per la segale (meccanizzazione 
interrotta negli anni 70 con lo spopolamento del territorio), riprendendo il 
metodo della mini mietitrebbia usato in Asia nelle aree scoscese. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

http://www.chersogno.it/
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PROVINCIA DI VERCELLI 

 
DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

CASCINA OSCHIENA di Alice Cerutti 
Crova (VC) 

L’AZIENDA IN BREVE L’azienda agricola “Cascina Oschiena” è un’azienda risicola ma non solo. La 
titolare è Alice Cerutti, giovane coltivatrice da sempre attenta all’ambiente e 
alla salvaguardia della biodiversità; nel 2019, con finanziamenti PSR, è stata 
creata l'Oasi Naturale di Cascina Oschiena (Rete Natura 2000) restituendo 
all'ambiente 25 ettari da sempre destinati alla produzione di riso e favorendo 
il ripopolamento della Pittima Reale (logo della Cascina e dei suoi prodotti). 

LA VISIONE La visione e la filosofia aziendale sono improntate sull’attenzione alla qualità 
della vita e ai valori dell’ambiente: fondamentale è saper unire alla garanzia 
delle produzioni la tutela del patrimonio ambientale. Da questi principi deriva 
la scelta di coltivare in modo sostenibile e di convertire alcuni terreni risicoli in 
oasi e bosco. 

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

La cascina viene acquistata negli anni ’50 dal nonno di Alice Cerutti. Con il 
subentro della madre di Alice nella gestione dell’attività aziendale della 
Cascina Oschiena, si insedia Alice (laureata in Economia Aziendale a Torino) a 
fine 2008 dapprima come dipendente per poi ottenere il passaggio di 
proprietà nel 2012 con l’insediamento PSR. Il 2012 è stato un anno cruciale, 
di conversione delle produzioni; è anche l’anno dell’adesione al progetto 
Europeo Life Natura 2000 con l’obiettivo di salvaguardare l’ambiente e la 
biodiversità, ricreando il paesaggio rurale antico.  

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo – risicoltura (core) 
Settore educativo/formativo - Fattoria didattica;  
Settore naturalistico - Oasi e recupero terreni a bosco; 
Settore turistico  

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 
 

Risone: Carnaroli (500q) e Arborio (200q) classico e Selenio (3.000 q – 
maggiore produzione) Venere (80q) e Ermes (50q) e Apollo (150/180q). 
Farro di cocco meno di 15q 

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale 
Forma di conduzione diretta del coltivatore – Manodopera familiare 
Struttura organizzativa:  
Alice – titolare dell’azienda, 1 collaboratore fisso e 1 collaboratore part time 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

La multifunzionalità dell’azienda è legata ai valori ambientali e si fonda sulla 
capacità di coniugare la produzione di beni e servizi con la salvaguardia 
dell’ambiente; è l'approccio sinergico tra ambiente e biodiversità, coltivazione, 
turismo, didattica, mantenimento del patrimonio storico-architettonico. Le 
esperienze maturate all’esterno, ma anche l’adesione a progetti europei, 
insieme alle collaborazioni con le istituzioni locali (es. Provincia di Vercelli) e/o 
enti sovra-locali (es. ARPA Piemonte), le Università, ecc., hanno contribuito ad 
acquisire conoscenze e competenze nuove che hanno portato, non solo al 
recupero di terreni a bosco e oasi, ma anche alla conversione della produzione 
in maniera sostenibile (sono in corso ricerche per la conversione a biologico). 
A questo si legato tutte le altre attività dell’azienda, da quelle 
educative/formative a quelle turistiche (come le agri-esperienze che hanno 
come oggetto di studio e visita sia le risaie che tutto ciò che riguarda la 
biodiversità). 
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CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Coltivazione integrata. 
Partecipa al progetto Riso Amico + 
Fa parte della Strada del riso vercellese di qualità, di cui Alice è stata 
Presidente. 
Certificazione “riso classico” (Albo riso classico) 
Certificazione “Friends of the Earth” 
Tutti i terreni della cascina sono riconosciuti come Oasi e ZPS Rete Natura 
2000 (Regione Piemonte e Provincia di Vercelli) 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC. 

Sito web: https://www.cascinaoschiena.it/ 
Social: https://www.facebook.com/cascinaoschiena.it/ 
https://www.instagram.com/oasidellepittime/ 
 
Ottima comunicazione e affidabile tramite sito internet e social; punta molto 
sulla trasparenza dei prodotti, dei processi produttivi, dell’attenzione 
all’ambiente e al territorio. Importante anche la comunicazione diretta, con i 
clienti sul posto che possono osservare direttamente la Cascina, i campi e le 
produzioni.  
Nei pacchetti dove è confezionato il riso ci sono indicazione dei campi 
dell’azienda, in cui viene mostrata la Cascina, insieme all’oasi e al bosco. 

RAGGIO DI  
PRODUZIONE  
E VENDITE 

Produzione: locale 
Terreni localizzati a: Crova (VC), Villanova d'Asti (AT) e Tronzano Vercellese (VC)  
SAU: 180 ettari ca. 
Vendite: locale (vercellese), regionale, nazionale (Marche, Lazio, Veneto e 
Friuli) e internazionale (cliente americano, negozio di Parigi) 

ASPETTI INNOVATIVI  Per la semina si utilizza un sistema integrato di pesa/dosaggio, guida GPS, PLC 
informatici (agricoltura di precisione), evitando quindi sprechi e incremento dei 
fattori di pressione ambientale correlati alla produzione agricola. Utilizzo del 
geotermico - pompa di calore, fotovoltaico, piastre a induzione, pozzo. Sono 
quasi completamente autonomi da fonti rinnovabili. Vengono inoltre utilizzati 
materiali naturali per bio-edilizia (ad es. per le finiture delle pareti hanno 
utilizzato gli scarti del riso – “lolla”, senza materiali chimici) 

 

DENOMINAZIONE  
E LOCALITÀ 

MIRBÌ dal 1990 di Sergio Germano 
Moncrivello (VC) 

L’AZIENDA IN BREVE Mirbì è un’azienda di piccoli frutti a conduzione famigliare, nasce nel 1990 nella 
cornice delle colline Moncrivellesi, sfidando la tradizione agricola del Canavese 
impiantando una coltivazione del tutto innovativa. L’attività è evoluta fino a 
diventare nel 2008 un’attività a tempo pieno: il mirtillo è la specializzazione di 
Mirbì, mentre la strategia di diversificazione ha nel tempo arricchito il listino di 
prodotti trasformati, sempre a base di mirtillo. Dal 2009 è il giovane Sergio 
Germano a tenere le redini dell’azienda, spingendosi verso nuovi progetti e 
obiettivi che coinvolgono l’attività e il territorio.  

LA VISIONE L’azienda Mirbì nasce come sfida a un modello passato di agricoltura locale. 
L’impresa punta ad una forma di coltivazione agricola più sostenibile, dove ogni 
scelta è strettamente legata al rispetto dell’ambiente, sia per ciò che attiene 
l’aspetto floristico sia quello faunistico. I prodotti derivati dalle colture sono 
biologici al 100%, una peculiarità che rimarca il pensiero centrale dell’azienda, 
secondo il quale il benessere deve provenire in primis da una alimentazione 
sana. Da Sergio traspare anche l’orgoglio di poter proseguire l’attività avviata 
dalla sua famiglia e al contempo valorizzare il territorio in cui risiede, con il quale 
si sente unito da un profondo legame di appartenenza. 

https://www.cascinaoschiena.it/
https://www.facebook.com/cascinaoschiena.it/
https://www.instagram.com/oasidellepittime/
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ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda Mirbì viene fondata dal padre di Sergio, che nel 1990 decide di 
coltivare la prima pianta di mirtillo nel contesto dell’anfiteatro morenico, nella 
cornice delle colline Moncrivellesi, un territorio che mai prima aveva conosciuto 
questa coltivazione. Un rilevante passo successivo per l’azienda avviene nel 
2002 con la transizione ad una coltura biologica. Dal 2008 parte della 
produzione viene trasformata in prodotti riconosciuti d‘eccellenza sul territorio 
quali nettare frullato, composte e polpe, mirtilli sciroppati, tutti in diversi 
formati, e tutti certificati biologici dall’ente CCPB srl. Sergio subentra in azienda 
nel 2009: dopo aver lavorato in diverse città italiane per cinque anni nella 
promozione delle società di beverage, torna a Moncrivello per rinnovare e 
rilanciare l’identità dell’azienda famigliare (che fino a quel momento non aveva 
un nome, un marchio, ecc.). Pertanto, l’azienda viene ribattezzata con il nome 
Mirbì (Mir-tilli Bi-ologici) e il giovane crea logo e sito internet, dando una veste 
grafica e commerciale all’impresa stessa, credendo che di questa attività si 
potesse vivere. Tra la vendita diretta in azienda, quella attraverso e-commerce 
e le consegne a domicilio, la produzione viene assorbita in maniera efficiente. 
Mirbì, inoltre, fornisce il proprio prodotto anche ad altre aziende che fanno 
trasformazione e si contraddistingue tra queste per la qualità del prodotto 
fornito. Come prima azienda produttrice di mirtillo a Moncrivello, Mirbì ha 
reso effettivamente possibile l’organizzazione della “Sagra del Mirtillo e delle 
Eccellenze moncrivellesi” che, nata nel 2015, è oggi un evento ormai 
riconosciuto a livello territoriale e nazionale. Dal 2017 i mirtilli Mirbì sono 
certificati De.Co. (Denominazione comunale d'origine) che rappresenta un 
importante riconoscimento concesso dall'amministrazione comunale di 
Moncrivello a un prodotto strettamente collegato al territorio e alla sua 
comunità. Dal 2018, Mirbì è componente del "Consorzio Per la Tutela e La 
Valorizzazione del Mirtillo e del Piccolo Frutto", un consorzio il cui intento è 
divenire punto di riferimento per la produzione di mirtillo di prima qualità. 
L’azienda è nella vetrina del Made In Italy sponsorizzata dall’ICE, che ha scelto 
Mirbì nel 2019 tra 200 aziende in tutta Italia per rappresentare il Made in Italy.  
Nella primavera 2021, dalla collaborazione tra Comune di Moncrivello, il 
Consorzio per la tutela e la valorizzazione del mirtillo e Fulvio Piccinino (docente 
dell'Università di scienze gastronomiche di Pollenzo) si è dato vita ad un 
progetto per il territorio chiamato “Sentieri del miele e del piccolo frutto”. 

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo – piccolo frutto (core) 
Settore turistico  

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 
 

Il principale prodotto dell’azienda è il mirtillo nelle varianti Blueray, Duke, 
Powderblue, Berkeley, Pink Lemonade. Al fianco del prodotto originale (mirtillo 
fresco biologico), l’azienda produce alcuni prodotti trasformati (avvalendosi di 
laboratori specializzati in trasformazioni biologiche), tra cui: Frullato di mirtillo 
biologico; Nettare di mirtillo biologico; Polpa di mirtillo biologico; Composta di 
mirtillo biologico; Mirtilli allo sciroppo; Mirtilli disidratati. 
Su una superficie agricola di circa 4/5 ettari vengono prodotti mirtilli (4000 
piante), more (500 piante), lamponi (1000 piante), goji (1000 piante), rosa 
canina (50 piante), corbezzoli (50 piante) ed erbe officinali. Inoltre, sono altresì 
presenti 400 piante di mirtillo rosa - varietà Pink Lemonade - già a dimora ma 
non ancora in produzione. Inoltre, è in programma la piantumazione di altre 90 
varietà di mirtillo (per un totale di 900 piante). 

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale 
Forma di conduzione diretta del coltivatore – Manodopera familiare 
Struttura organizzativa:  
Sergio Germano - insediamento giovani PSR  
Stabili (1): Renato Germano (padre)  

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

L’azienda Mirbì da circa tre anni dispone di un servizio di bed and breakfast. Le 
prenotazioni vengono gestite attraverso le piattaforme Booking e Airbnb, 
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annoverando una clientela non solo nazionale. È premura di Sergio far trovare 
ai suoi ospiti un calendario degli eventi locali e dei principali punti di ristoro in 
zona. È comunque un’attività secondaria dell’azienda, che Sergio si prefigge di 
migliorare e arricchire in futuro. Inoltre, è in fase di ultimazione il progetto di 
avviare delle attività didattiche in una parte di campo ad hoc attraverso 
momenti  educativi, didattici e laboratoriali con l’intento di illustrare nella 
pratica le fasi di coltivazione, produzione e trasformazione di alcuni dei più 
famosi prodotti locali (piccoli frutti, miele, ecc.).  

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Certificazione Biologica  
Certificazione De.C.O. 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA SU: 
CERTIFICAZIONI, QUALITÀ 
DEI PRODOTTI E DEI 
PROCESSI DI 
PRODUZIONI, ECC. 

Sito web: https://www.mirtillibiologici.it/ 
Social: https://www.facebook.com/mirtillibiologici/ 
https://www.instagram.com/mirtilli_biologici/ 
 
Da quando Sergio subentra in azienda, l’immagine e le modalità di 
comunicazione vengono rinnovate e rilanciate. Mirbì, infatti, presenta un sito 
internet dove alcune chiare descrizioni raccontano l’azienda e i suoi prodotti e, 
in pochi click, si ha inoltre la possibilità di comprare direttamente i prodotti. Il 
giovane cura anche le pagine social Facebook e Instagram dell’azienda, 
aggiornandole costantemente. Dato l’incremento della vendita a domicilio dal 
periodo di lockdown in poi, Sergio ha aperto una lista broadcast WhatsApp per 
aggiornare i clienti sui prodotti e sulle consegne. Sul territorio locale, l’azienda 
è conosciuta grazie alle attività del Consorzio e alle molteplici iniziative a cui 
prende parte o che propone in prima persona. La partecipazione a fiere in Italia 
(e non solo) garantisce inoltre una buona visibilità all’azienda su tutto il 
territorio nazionale. I prodotti di Mirbì sono disponibili su diversi canali di 
vendita online che permettono all’azienda di acquisire visibilità (L’Alveare che 
dice sì, Shop dal contadino, Katuma, Wetipico, Cia – Dal campo alla tavola). 
Inoltre, Mirbì è citata tra le aziende che aderiscono a Friends from the Earth, 
una web community globale costituita da persone e brand sostenibili per 
promuovere e connettere i protagonisti della Green Economy. 

RAGGIO DI PRODUZIONE 
E VENDITE 

Produzione: locale  
SAU: 4 ettari ca. 
Vendite: locale, regionale, nazionale 

ASPETTI INNOVATIVI  Nel maggio 2021 è stato installato nel campo principale un pozzo per l’acqua 
avente una profondità di 90 metri, mettendo a disposizione delle culture acqua 
di sorgente per tutto l’anno. Inoltre, il giovane ha provveduto a: portare la 
corrente elettrica in campo; installare delle telecamere di sicurezza come 
deterrente; installare un impianto solare termico in azienda; allacciare la rete 
Wi-fi in campo per il controllo dell’irrigazione tramite app (Mysolem) e per la 
gestione telematica delle telecamere. Inoltre, il campo si conferma come punto 
strategico per rilanciare il segnale internet sulla collina. In prospettiva, si 
prevede l’installazione di pannelli fotovoltaici in campo utilizzando le serre ad 
oggi inutilizzate. Tale impianto potrebbe inoltre servire anche come 
ombreggiante e antigrandine. Nel campo saranno installate sette sonde 
(rispondenti ad altrettanti settori del terreno) per rilevare i parametri di umidità 
del suolo, le quali, collegate all’app dedicata, permetteranno l’intervento 
irrigativo in remoto. Con il nuovo sistema del pozzo collegato alle bocchette 
collocate nel campo, l’impianto irrigazione ad oggi irrora 2 lt ora d’acqua pulita, 
controllabile attraverso app. Con tale cambiamento vi è stato un risparmio 
idrico importante ed un guadagno in efficacia ed efficienza dell’irrigazione. 

 
 

https://www.mirtillibiologici.it/
https://www.facebook.com/mirtillibiologici/
https://www.instagram.com/mirtilli_biologici/


 
 

 

106 
 

DENOMINAZIONE E 
LOCALITÀ 

Azienda Agricola di Rovasenda Biandrate Maria 
Rovasenda (VC) 

L’AZIENDA IN BREVE L’azienda produce riso biologico, grano saraceno e farina di riso. Dalla metà degli 
anni ’90 conduce l’azienda Maria, insieme alla giovane nipote Anna, che presto 
prenderà le redini dell’azienda. La cascina si trova nelle pianure del vercellese, 
nella zona della Baraggia.  

LA VISIONE I principi aziendali ruotano intorno al concetto di sviluppo sostenibile nella sua 
principale e originaria definizione: rispettare l’ambiente e la terra ricevuta in 
dono per garantire a tutti, soprattutto alle prossime generazioni, un futuro 
migliore e lasciare loro un mondo sano e condurre una vita di qualità. In 
quest’ottica, la salubrità dei prodotti e il rispetto della salute sono due principi 
cardine, da cui è derivata la scelta di orientarsi sulla produzione biologica. Maria 
e Anna, insieme ai dipendenti e collaboratori, credono nella condivisione e si 
impegnano nel creare un ambiente sereno e accogliente per tutti: lavoratori e 
visitatori. La Cascina vuole essere un luogo piacevole da vivere e dove lavorare. 
L’attenzione all’aspetto sociale si riflette anche nelle iniziative solidali che 
l’azienda porta avanti da anni. Lavorare in rete e creare relazioni è una priorità. 

ANNO DI FONDAZIONE E 
BREVI CENNI STORICI 

L’azienda nasce negli anni ’70 dal padre di Maria Biandrate, attuale titolare. Nel 
1995 Maria prende in mano l’attività di famiglia e già dai primi anni porta 
l’azienda a una conduzione sempre più attenta alla salubrità dei prodotti, al 
rispetto dell’ambiente, avvicinandosi da subito al Biologico, e all’attività solidale. 
Sarà la giovane nipote Anna, che ha iniziato a collaborare con la zia nel 2012-
2013, che in futuro prenderà in gestione l’azienda, per il momento è 
coadiuvante. Entrambe arrivano da un percorso di studi non legato 
all’agricoltura (settore sanitario) e le accomuna la ricerca di un modo di vivere (e 
mangiare) più vicino alla natura. Alla fine degli anni Novanta il biologico non 
ancora così diffuso, soprattutto nel settore del riso. Dopo anni di ricerche e di 
confronto con altre aziende, nel 2008 inizia la sperimentazione sul biologico. La 
prima richiesta per la certificazione arriva nel 2013 e nel 2016 viene ottenuta la 
certificazione dapprima su una parte, poi su tutti i terreni aziendali. Nel 2017 si 
raccoglie il primo riso certificato biologico. Nel 2018 aumenta la superficie 
certificata e con il raccolto 2019 il marchio compare su tutte le varietà di riso 
prodotte. Negli anni, Maria ha dato una connotazione di tipo solidale all’azienda, 
collaborando con diverse realtà no-profit, anche internazionali, per supportare 
le popolazioni africane. Si stanno sviluppando le attività didattiche e turistiche, 
che però hanno subito un rallentamento a causa della pandemia da COVID-19. 
A partire dal 2019 l’azienda è diventata Fattoria didattica. In azienda si trova 
anche un piccolo Museo sulle attività contadine. Un altro elemento 
caratterizzante è la partecipazione a numerosi progetti e iniziative con altri 
partner (istituzioni, altre imprese, atenei, istituti di ricerca, ecc.) volte da un lato 
a sperimentare le migliori pratiche di agricoltura biologica nel settore del riso, 
dall’altro alla sostenibilità ambientale dell’agricoltura risicola. 

SETTORE CORE BUSINESS 
E ALTRI SETTORI 

Agricolo - risicoltura (core) 
Settore educativo/formativo - Fattoria didattica 
Settore turistico 

PRODOTTI PRIMARI E 
TRASFORMATI 

L’azienda produce prevalentemente riso biologico (2000 q/anno) e 
secondariamente gran saraceno (50 q/anno in compartecipazione) . Le varietà 
di riso sono: Carnaroli, Sant’Andrea, Baldo (Cameo), Rosa Marchetti.  

ORGANIZZAZIONE 
AZIENDALE 

Ditta individuale - Forma di conduzione diretta del coltivatore  
Struttura organizzativa:  
Maria (titolare) e Anna (coadiuvante). Inoltre, sono presenti n. 2 dipendenti a 
tempo pieno e n. 4 collaboratori a tempo parziale. Maria coordina l’azienda e 
segue i progetti di sviluppo, Anna segue l’amministrazione, spedizioni, 
marketing e comunicazione, attività turistiche, supportata da Chiara, che si 
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occupa anche della fattoria didattica. Stefano è il tecnico agronomo a tempo 
pieno, supportato all’occorrenza da un collaboratore part-time. 

MULTIFUNZIONALITA’ E 
COMPLESSITA’ 

La multifunzionalità dell’azienda è legata prevalentemente alla capacità di 
coniugare diverse tipologie di produzioni e di servizi (attività didattica, attività 
turistica, attenzione al mantenimento del territorio, attività solidale), nel 
rispetto dei valori ambientali e sociali che guidano l’impresa. La complessità è 
dovuta anche alla grande capacità di coinvolgimento e partecipazione in 
progetti, iniziative, attività di ricerca, con numerosi soggetti differenti, che 
richiedono tempo, impegno, lavoro e coinvolgimento in prima persona. 

CERTIFICAZIONI E ALTRI 
RICONOSCIMENTI GREEN 
E DI SOSTENIBILITA’ 

Produzione di Riso biologico. 
Adesione alla DOP Riso di Baraggia Biellese e Vercellese (Carnaroli e 
Sant’Andrea) 
Fattoria didattica  
Partecipa al progetto Riso Amico +  
Partecipa al Biodistretto del Riso 
Partecipa all’associazione “Noi amici della Terra” 

COMUNICAZIONE E 
TRASPARENZA  

Sito web: https://www.risosolidalerovasenda.com 
Social: https://www.facebook.com/RisoBiologicoSolidaleDiRovasenda 
YouTube: https://www.youtube.com/channel/UCY9pcdEakNgbbr8HxLh8xuQ 
  
La comunicazione avviene principalmente attraverso il sito web (anche e-
commerce), la pagina su Facebook e il canale YouTube. C’è grande attenzione 
alla trasparenza della modalità produttiva e di lavoro. Il passaparola è uno 
strumento di comunicazione determinate, ma garantiscono visibilità (sebbene 
non sia l’obiettivo primario) anche la rete solidale in cui l’azienda è inserita e i 
progetti e le iniziative di rete cui l’azienda partecipa. La certificazione biologica 
dà accesso a una fetta di mercato di clienti attenti alla salubrità dei prodotti e 
che costituiscono un mercato di nicchia, ma solido. Un altro grande strumento 
promozionale è l’organizzazione di eventi in Cascina, che permettono una 
conoscenza diretta dell’azienda. La partecipazione a fiere ed eventi è saltuaria. 

RAGGIO D’AZIONE DI 
PRODUZIONE E VENDITE 

Produzione: locale 
SAU: 89 ettari ca.  
Vendite: locale (vercellese), Piemonte, Liguria, spedizioni su scala nazionale – 
Attività solidale su scala internazionale 

ASPETTI INNOVATIVI  Gli aspetti innovativi riguardano soprattutto l’organizzazione: per Maria e Anna 
la vera novità è stata la scelta di rendere l’azienda una struttura “aperta”, 
accogliente per chi lavora e per i visitatori, soprattutto in relazione 
all’erogazione di servizi turistici e didattici. Inoltre, un altro aspetto che connota 
fortemente l’azienda è l’attività solidale e il grande coinvolgimento in 
progettualità di rete. Dal punto di vista delle tecnologie, l’azienda ha collocato i 
pannelli fotovoltaici per alimentare la casa, uno dei progetti futuri potrebbe 
essere utilizzare questa tecnologia anche per l’azienda. Per quanto riguarda le 
attrezzature, i macchinari sono quelli tradizionalmente utilizzati nel settore. 

 
 
 
  

https://www.risosolidalerovasenda.com/
https://www.facebook.com/RisoBiologicoSolidaleDiRovasenda
https://www.youtube.com/channel/UCY9pcdEakNgbbr8HxLh8xuQ
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